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<<Und der Adler, der vom Indus kömmt, 
Und über des Parnasses 
Beschneite Gipfel fliegt, hoch über den Opferhügeln 
Italias, und frohe Beute sucht 
Dem Vater, nicht wie sonst, geübter im Fluge 
Der Alte, jauchzend überschwingt er 
Zuletzt die Alpen und sieht die vielgearteten Länder. 
[…]Ein ander Wort erprüfen und ruft es laut, 
Der Jugendliche, nach Germania schauend: 
»Du bist es, auserwählt, 
Alliebend und ein schweres Glück 
Bist du zu tragen stark geworden […].>>1 
Friedrich Hölderlin, Germanien 
2
 
 
 
                                                          
1
 Traduzione: << E l’aquila che giunge dall’Indo e vola sulle vette innevate del Parnaso, alta sopra i colli sacrificali 
d’Italia, e cerca al padre una felice preda, l’antica, più di un tempo esperta nel volo, si lancia finalmente giubilando  
oltre le Alpi e vede paesi dalle molte forme. [...] E la giovane aquila a voce alta chiamò Germania: “Sei tu la Prescelta, 
o tutta amore, e divenisti forte perché portassi una pesante gioia…”>> 
2
 http://gutenberg.spiegel.de/buch/friedrich-h-262/165,  consultato il 23 Aprile 2016.  
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<< “Who knows but that Hitler is a Jnani, a divine instrument.”3 He was certainly a 
man of fate. To deny it by criticising many of his acts as evil is wrong. For the Jnani 
there is no good and evil. There is only action — spontaneous activity or the 
actionless activity of Tao. This has no Karma-binding effects. Yet it seems doubtful if 
Hitler’s actions were quite so disinterested, though it is not impossible4.>>5 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
3
 Frase attribuita al mistico indiano Sri Ramana Maharshi. 
4
 Traduzione: << “Chi sa se Hitler sia stato uno Jnani, uno strumento divino”. Lui era di sicuro un uomo del destino. 
Negare ciò –criticando molti dei suoi atti come malvagi- è sbagliato. Per lo Jnani non ci sono bene o male. C’è solo 
l’azione- attività spontanea o attività priva di azione del Tao. Ciò non ha effetti legati al Karma. Sembra incerto che le 
azioni di Hitler siano state così disinteressate, anche se non è impossibile.>> 
5
 SADHU ARUNACHALA, A Sadhu’s Reminiscence of Ramana Maharshi, Tiruvannamalai, Sri Ramanasramam, 2005, pp.48-
49. 
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Riassunto Analitico 
Il lavoro si articola in tre settori, e cioè quello linguistico/religioso, quello militare 
(relativo prevalentemente al ruolo maschile) e quello femminile. 
Ciò che caratterizza la prima parte è il voler capire lo sfruttamento di simboli (lo 
svastika) e termini antichi (ario) e la conseguente distorsione da parte delle ideologie 
nazionalsocialista, ma soprattutto fascista (ariano). 
Il filo rosso che si trova in tutte le sezioni della seconda parte è, generalmente, la 
volontà di rendere l’India libera e indipendente dalla madrepatria (il Regno Unito). 
Come disse Massimiliano Afiero, i militari indiani di Bose si sono alleati con i 
tedeschi seguendo il motto <<il nemico del mio nemico è mio amico>> (anche se il 
Mein Kampf del Führer medesimo aveva denigrato pesantemente l’India). 
Presso l’Italia fascista, invece, il ruolo centrale è quello di Mohammed Iqbal Shedai, 
consigliere già dal 1933, e del Raggruppamento Centri Militari/Frecce Rosse di 
Invrea. 
Un gruppo di intellettuali ha dato a tutti loro manforte: l’omonimo poeta Sir 
Mohammed Iqbal, Rabindranath Tagore e l’indologo Giuseppe Tucci.  
Capitale è stata l’importanza di enti come l’IsMEO e la Società Amici dell’India, così 
come del Mahatma Gandhi, famoso per la sua non violenza e la disobbedienza civile.  
Ma l’India, per certi soldati italiani, significò anche dura prigionia: ciò è testimoniato 
dal campo di lavoro di Yol. 
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Per ciò che concerne le donne, loro si trovarono a metà fra la cultura e l’aspetto 
puramente militare. Savitri Devi (alias Maximiani Julia Portas) è passata alla Storia 
come <<la sacerdotessa di Hitler>> e <<la missionaria del Paganesimo ariano>> , 
quindi fu prevalentemente ideologa. Lakshmi Sahgal, invece, era Ministro per le 
Questioni Femminili nel Governo dell’India Libera di Bose e aveva guidato un intero 
reggimento volontario di donne.  
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Prefazione 
Lo scopo della presente tesi è, essenzialmente, quello di mostrare l’importanza di uno 
Stato come l’India nel contesto del secondo conflitto mondiale. È anche la 
conclusione, per così dire, naturale, del mio piano di studi dal momento che non 
unisce soltanto argomenti specifici di storia contemporanea, ma raccoglie elementi 
anche in lingua inglese, tedesca e hindi. Ultima, ma non meno importante, è la storia 
di genere (sempre dell’età contemporanea).  
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Introduzione 
<<The Hindu-Moslem problem, as set before us in India, is not a “new” problem in 
the annals of the world, not a problem particular to India by nature. It is the problem 
which, sooner or later, has to be faced in every country where, as a result of 
prolonged alien domination or of successful proselytism, or of both combined, a 
portion of the people have since a long time adopted a cult, a tradition and, to a 
certain extent, a civilization, different from those which were formerly shared by all 
the citizens
6
. >> 
Questa era la visione dell’intellettuale Savitri Devi (al secolo Maximiani Julia Portas) 
di orientamento politico nazionalsocialista e religiosamente sostenitrice del 
paganesimo. Lei scrisse quest’opera nel 1940, come seconda parte dell’opera A 
Warning to the Indus (scritta invece l’anno precedente): quindi la spartizione 
dell’Unione Indiana e del Pakistan doveva ancora succedere.7 
Ma non tutti la pensavano così. L’India (o meglio, la futura India) aveva parzialmente 
accantonato le diversità religiose
8
 per collaborare con Italia e Germania per 
raggiungere poi l’indipendenza.  
                                                          
6
 Traduzione: << Il problema indù/musulmano, come stabilito prima di noi in India, non è un problema nuovo negli 
annali del mondo, non un problema particolare dell’India per natura. È il problema che, presto o tardi, deve essere 
affrontato in ogni nazione dove, come risultato di una prolungata dominazione straniera o di un proselitismo di 
successo, o entrambi messi assieme, una porzione della gente ha da molto tempo adottato un culto, una tradizione, e, 
fino a un certo punto, una civilizzazione differente da quelle che erano precedentemente condivise da tutti i 
cittadini.>> Da Savitri Devi, The non Hindus and the Indian Unity, San Francisco, R. G. Fowler, 2013 (ma la prima 
edizione fu pubblicata a Calcutta nel 1940). 
 
7
 Cosa che avvenne poi il 15 Agosto 1947. 
8
 Anche se non sono mancati screzi, ad esempio fra Bose (induista) e Shedai (musulmano). 
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Le fonti utilizzate sono di svariate tipologie: vanno da studi più recenti (ad esempio 
del 2006, 2011 e persino 2015) a opere di prima mano di autori (Von List, Tucci, 
Savitri Devi, il Colonnello Sahgal, Bose, Shedai) –sia italiani che stranieri- passando 
per esperti del settore come De Felice, Gianni Sofri, Guénon e Goodrick Clarke. 
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Parte Prima: linguistica. 
Significato del termine svastika 
Il più lampante esempio di uso –e distorsione- da parte del Nazionalsocialismo della 
cultura indiana è dato dalla croce uncinata o svastika. Ne troviamo una delle tante 
conferme nella seguente citazione: 
<< In fact, Satyananda shared many Hindus’ admiration for Hitler on account of his 
Aryan mythology and use of the swastika, the traditional sign of fortune and health. 
He told her that he considered Hitler an incarnation of Vishnu, an expression of the 
force preserving cosmic order. In his eyes the disciples of Hitler were the Hindus’ 
spiritual brothers.>>
9
 
È un sostantivo che vuol dire <<di buona fortuna>>. È un simbolo beneaugurante 
costituito da una croce greca con i bracci piegati ad angolo retto (in India sempre in 
senso orario), da cui il tedesco Hakenkreuz 
10
 (letteralmente <<croce uncinata>>).  
L’esoterista francese René Guénon, a proposito del simbolismo polare e della parola 
cinese i, che designa l’Unità (es. la Stella Polare è chiamata Tai-i, e cioè la Grande 
Unità), è stato condotto a fornire indicazioni sul simbolismo della lettera G (la cui 
posizione è ugualmente polare) e a fare un collegamento con la lettera I, che era il 
                                                          
9
 Traduzione: <<Infatti Satyananda [il Presidente della missione indù di Calcutta] divideva con molti induisti 
l’ammirazione per Hitler in merito all’utilizzo dello svastika secondo la mitologia ariana, il tradizionale segno della 
fortune e della salute. Disse alla Devi che considerava Hitler un’incarnazione di Visnù, e cioè un’espressione di quella 
forza che preserva l’ordine cosmico. Nei suoi occhi i discepoli di Hitler erano i fratelli spirituali degli indù>>. NICHOLAS 
GOODRICK CLARKE, Hitler’s Priestess. Savitri Devi, The Hindu-Aryan Myth and Neo-Nazism, New York,  New York 
University Press, 1998, pag. 44. 
10
 http://www.treccani.it/enciclopedia/svastica/, consultato il 27 Settembre 2015  
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primo nome di Dio per i <<Fedeli d’Amore>>. Viene tracciata una similarità fra le 
parole God (<<Dio>> in inglese) e iod in virtù dell’assimilazione fonetica.  
Nella Grande Triade, opera da cui sono tratti i concetti espressi, si fa anche 
riferimento a uno strettissimo rapporto fra la lettera G e lo svastika. È opportuno 
notare anche che la parte ricurva dei bracci dello svastika è considerata rappresentare 
l'Orsa Maggiore, vista in quattro posizioni diverse nel corso della sua rivoluzione 
intorno alla Stella polare, alla quale naturalmente corrisponde il centro in cui si 
uniscono i quattro gamma, e che queste quattro posizioni sono messe in relazione con 
i quattro punti cardinali e le quattro stagioni; è noto quale sia l'importanza dell'Orsa 
Maggiore in tutte le tradizioni in cui interviene il simbolismo polare.
11
 
È associato al Sole ed è anche simbolo della ruota del mondo. 
12
 
<< [...] nella tradizione vedica, il sole è sempre al centro dell'Universo, e non nel suo 
punto più alto, per quanto, da un punto qualsiasi, esso appaia comunque posto «in 
cima all'albero» [Abbiamo indicato in altre occasioni la rappresentazione del sole in 
varie tradizioni come il frutto dell’<<Albero della Vita>>], e questo è facile da capire 
se si suppone l'Universo simboleggiato da una ruota che abbia al suo centro il sole e 
ogni stato dell'essere sulla sua circonferenza [Questa posizione centrale e di 
conseguenza invariabile del sole gli conferisce qui il carattere di un vero e proprio 
«polo», e nel contempo lo situa costantemente allo zenith in rapporto a qualsiasi 
punto dell'Universo]. Da qualsiasi punto di quest'ultima, l’<<Asse del Mondo>> è al 
                                                          
11
 RENÉ GUÉNON. Simboli della scienza sacra, Milano, Adelphi Editore 1975. p.33 
12
 http://www.treccani.it/enciclopedia/svastica/, consultato il 27 Settembre 2015  
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tempo stesso un raggio del cerchio e un raggio del sole, e passa geometricamente 
attraverso il sole per prolungarsi oltre il centro e completare il diametro; ma non è 
tutto: esso è anche un «raggio solare» il cui prolungamento non è suscettibile di 
alcuna rappresentazione geometrica.>> 
13
 
Nell’induismo è il simbolo di Ganesh, particolarmente venerato dalla casta di 
mercanti, agricoltori ed artigiani (vaiśya). 14 
Esiste anche la versione in senso antiorario, diffusa più che altro in ambito cinese. Si 
noti che è di genere maschile: in italiano, contrariamente all’uso corrente, si deve dire 
<<lo>> svastika. 
15
 
Friedrich Schlegel supponeva che avrebbe dovuto formarsi nel nord dell'India un 
popolo nuovo che, spinto <<da qualcosa di più elevato dell'incentivo del bisogno>>, 
si fosse diretto verso ovest. Le nazioni, dunque, non sono altro che delle colonie 
indiane. Si domandava in seguito se queste colonie fossero state costituite da guerrieri 
o da preti e propendeva per la seconda ipotesi. Ma quale poteva essere stata la molla 
che mise in movimento preti e guerrieri, quali le cause di <<questa prodigiosa 
rivoluzione e di questo turbamento nella coscienza umana>>? In risposta egli 
azzardava un'ipotesi ancora più azzardata: quella di un crimine originario che avrebbe 
potuto trasformare i pacifici vegetariani dell'India in carnivori, ormai spinti da 
qualche oscuro istinto ad allontanarsi: <<Questo turbamento sconosciuto di cui parlo 
non ha forse dovuto perseguitare l'uomo in fuga come si racconta a proposito del 
                                                          
13
 RENÉ GUÉNON. Simboli della scienza sacra, Milano, Adelphi Editore 1975., p. 68-69 
14
 http://www.treccani.it/enciclopedia/svastica/, consultato il 27 Settembre 2015  
15
 FRANCO MARINO, Glossario Indiano, Torino, Trauben Edizioni, 1998. 
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primo omicida che il Signore avrebbe contrassegnato con un marchio sanguinoso e 
farlo precipitare sino all'estremo limite della terra?>>. Questa antropodicea 
vegetariana sarà ripresa e sviluppata da Richard Wagner, liberata da ogni riferimento 
al mito biblico. Questa ipotesi, avanzata da Schlegel nel Saggio sulla lingua e la 
saggezza degli Indiani (1808) precede tutta la letteratura su un antico <<peccato>> 
che trovava espressione anche in De Maistre e che sarebbe stata interpretata, nelle 
fanta-storie citate, come un peccato contro l'armonia della natura, perpetrato da cattivi 
maghi inebriati di potenza e causa della distruzione di Atlantide, dei conflitti espressi 
nei simboli di Agharti e di Sham bha lah. I Germani debbono riscoprire la sapienza 
che permetta di riscattare quella colpa antica. Così il vegetarianesimo mediato da 
Wagner e il collegamento con l'antica tradizione indoaria (o indo-germanica) si 
fondono, nella visione di Hitler, in un processo di formazione personale che deve 
andare di pari passo con quello della rigenerazione collettiva del popolo tedesco.
16
 
L’analisi dello studioso italiano Giorgio Galli continua dicendo che il futuro 
Cancelliere tedesco leggeva molto negli anni di Vienna e di Monaco: leggeva 
soprattutto di <<dottrine segrete>>, era in contatto con Lanz Von Liebenfels 
(direttore della rivista Ostara), insomma con questi continuatori della tradizione 
occultista partecipa alla fondazione del nuovo strumento politico che sarà il Partito 
Nazional-Socialista dei Lavoratori Tedeschi. A quell’epoca esistevano alcune società 
segrete molto importanti, e cioè la Thule (nata il 17 agosto 1919), la cui lega di 
                                                          
16
 GIORGIO GALLI, Hitler e il Nazismo Magico, Milano, Rizzoli 1989, p.20 
15 
 
combattimento era guidata nientemeno che da Rudolf Hess (che morirà proprio il 17 
agosto, ma del 1987), e la Vril.  
Il dottor Friedrich Krohn, socio della Thule e membro del Germanenorden sin dal 
1913, aveva proposto la croce uncinata come simbolo del partito nazionalsocialista. Il 
20 maggio 1920, nel corso della fondazione del gruppo locale Sternberg, proponeva 
questo simbolo nella sua forma sinistrogira. Hitler lo modificò nel senso destrogiro.
17
 
<<Scrive Rene Guénon
18
: "Quanto al senso di rotazione indicato dalla figura, esso ha 
un'importanza del tutto secondaria e non influisce sul significato generale del 
simbolo. In effetti si trovano entrambe le forme senza che questo implichi 
necessariamente l'intenzione di stabilire tra loro un'opposizione qualsiasi". Parole del 
1931, quando ancora si discuteva sul simbolo scelto da Hitler non ancora al 
potere.>>
19
 
 
 
 
 
 
                                                          
17
 Ibid., p. 86 
18
 L’India e le sue tradizioni hanno caratterizzato la sua produzione. Alcuni degli esempi più rilevanti sono Introduction 
to the study of the Hindu doctrines (del 1921),  L’Homme et son devenir selon le Vedanta (1925) e Etudes sur l’Induism 
(1966, postumo) 
19
 Ibid., p. 87 
16 
 
Significato del termine <<ariano>> 
Proseguendo l’analisi nel campo linguistico/religioso, si nota che l’altro famoso 
termine usato dai nazionalsocialisti (e dai fascisti) fu <<ariano>>.  
Tale parola è nata in epoca fascista come cattiva traduzione dell’inglese aryan (cfr. 
francese aryen, tedesco arische). <<Ariano>> sta propriamente a indicare l’eresia di 
Ario –messa fuorilegge dal concilio di Nicea nel 325- l’arianesimo, appunto. 
Gli Indoari scesero nel subcontinente indiano all’incirca nel 1500 a.C. e si 
rapportarono con la popolazione originaria, e cioè i Dravidi. 
L’indoeuropeistica nacque a Calcutta il 2 febbraio 1786 tramite il convegno 
dell’orientalista britannico William Jones; la neonata disciplina giunse alla piena 
maturità nel corso dell’Ottocento, soprattutto nel 1816 e nel 1818 quando furono 
pubblicate le opere di Franz Bopp e Christian Rask, basate sul metodo 
comparatistico. All’opera di ricostruzione si gettarono soprattutto i Tedeschi e il loro 
lavoro approdò, a fine Ottocento, alla ricostruzione della lingua ancestrale.  
Nel suo saggio <<Über die Sprache und Weisheit der Inder>> (<<Sulla lingua e la 
Sapienza degli indiani>>, 1808), il pensatore romantico tedesco Friedrich Schlegel 
(1772–1829) parlò del sanscrito. Ma nella parte finale del libro aveva spiegato la sua 
idea antropologica circa una nuova razza padrona che si era formata nell’India 
settentrionale  prima di marciare già dal tetto del mondo per fondare imperi e 
civilizzare l’occidente. Secondo lui, tutte le famose nazioni di alto livello culturale 
17 
 
sono partite da un blocco solo, e le loro colonie erano tutte facenti parte di un unico 
popolo avente, in buona sostanza, origine indiana. Anche se si meravigliava del fatto 
che gli abitanti delle fertili aree dell’Asia erano migrati verso il duro clima nordico 
della Scandinavia, aveva trovato una risposta nelle leggende indiane legate alla 
tradizione della miracolosa e santa montagna del Meru nell’Estremo Nord. Così, le 
tribù indiane erano state guidate verso Nord non per necessità ma per <<qualche idea 
soprannaturale dell’alta dignità e splendore del Nord>>. Il linguaggio e le tradizioni 
degli Indiani e dei nordici provò il fatto che essi formavano una sola razza.  
La metaforica carta d’identità dei popoli europei fu terminata nel 1819, quando 
Friedrich Schlegel applicò il termine Arische a questa razza indica-nordica. La parola 
era derivata da Arioi (un nome antico per Medi e Persiani usato da Erodoto) ed era 
recentemente stato usato da autori francesi e tedeschi per designare questi antichi 
popoli. Comunque, il nuovo uso di Schlegel prese piede perché aveva collegato la 
radice Ari con Ehre, che in tedesco vuol dire <<onore>>. Filologicamente era 
abbastanza corretto, dato che si trova la stessa radice con un significato simile in 
lingue slave e celtiche. Comunque, le implicazioni antropologiche della nuova parola 
per le razze europee ancestrali erano molto più lusinghiere: in quanto Ariani, i 
Tedeschi e i loro avi Indiani erano il popolo dell’onore, l’aristocrazia delle varie 
razze dell’umanità. Bisogna specificare che  Friedrich Schlegel non era un 
nazionalista Tedesco, men che meno antisemita.
20
 
                                                          
20
 Traduzione dall’inglese da NICHOLAS GOODRICK-CLARKE, Black Sun. Aryan Cults, Esoteric Nazism and the Politics of 
Identity, New York, New York University Press, 2002, pag. 89. 
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L’indoeuropeistica ottocentesca s’innestò poi sul tronco del pangermanesimo, 
portandosi dietro la sua terminologia (in primis la parola <<ariano>>). Proprio in 
quel momento il nazionalismo tedesco era intento a elaborare un proprio mito delle 
origini: si appropriò, dunque, del concetto di <<ariano>>. 
Degno di menzione è anche il milieu culturale legato all’ariosofia21. La più 
importante delle figure ad essa collegata è Guido Von List, in quanto fu il primo ad 
aver combinato l’ideologia völkisch con l’occultismo e la teosofia. Lui fu anche una 
figura di rilievo fra i pubblicisti völkisch prima del 1914. Fu indicato dai suoi lettori e 
seguaci come un vecchio patriarca e un guru mistico e nazionalista. Nei suoi libri List 
aveva invitato i veri Tedeschi a osservare le rimanenze di uno Stato teocratico ario-
germanico, saggiamente governato da re-sacerdoti e iniziati gnostici nell’archeologia, 
nel folclore, nel paesaggio della madrepatria ecc. Studiò anche la cabala e 
l’astrologia.22 
List non chiamava gli antichi nativi <<Tedeschi>> o <<popolo>>, bensì <<Ario-
germanici>> e <<razza>>, come a porre l’accento sulla loro identità. I sacerdoti 
wotanisti di cui lui parlò nel 1890 si erano ora trasformato in un’ élite gnostica di 
iniziati
23
. <<I riti degli ariogermanici>>
24
 ripeteva parti della teosofia cosmogonica 
nella sua spiegazione putativa dell’ancestrale credo ario-germanico, mentre <<La 
religione degli ariogermanici>> (1910) si ricollegava ai cicli cosmici indù.  
                                                          
21
 Termine coniato da Jorg Lanz Von Liebenfels nel 1915. 
22
 Traduzione dall’inglese da NICHOLAS GOODRICK-CLARKE, The occult roots of Nazism. Secret Aryan cults and their 
influence on Nazi ideology, Londra, Tauris Parke Paperbacks, 2004,  pp. 33 
23
 Ibid., p. 52 
24
 GUIDO VON LIST, Die Rita der Ariogermanen, Vienna, Guido List Verlag, 1908. 
19 
 
<<La scrittura di immagini degli ariogermanici>> (1910) descriveva la cosmogonia 
teosofica in dettaglio: il racconto di List della manifestazione divina alludeva ai tre 
Logoi e ai conseguenti sigilli di fuoco, aria, terra e acqua. Aveva associato questi tre 
stadi ai sigilli di Helena Blavatsky e li aveva identificati con i reami mitologici di 
Muspilheim, Asgard, Wanenheim e Midgard.  
Durante la prima guerra mondiale le idee di List continuavano ad attirare gente che 
cercava spiegazioni sacre per la durezza della guerra. Lui aveva ricevuto molte lettere 
dagli uomini al fronte che esprimevano la loro gratitudine per le sue scoperte; storie 
di rune ed antichi simboli ariani trovati sulle pietre davano a questi soldati speranza 
per una vittoria degli ario-germanici.  
<<Ja, noch einmal sollen die Funken aus den ario-germanisch-deutschen-osterreich-
ichischen Schlachtschzffen stieben, noch einmal sollen Donars Schlachtenblitze aus 
den Kolossalkanonen unserer Dreadnoughts zischelnd züngeln, noch einmal sollen 
unsere Völkerheere . . . nach Süden und Westen . . . wettern, um [den Feind] zu 
schlagen . . . damit Ordnung geschaffen werde.>>
25
 
Von List non vide mai l’ascesa dei nazionalsocialisti, ma fu comunque ricordato da 
questi ultimi.  
26
 
                                                          
25
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Il tramite fra Von List (e Von Liebenfels) fu Rudolf Von Sebottendorf, che stabilì fra 
il 1917 e il 1919 due sette razziste a Monaco di Baviera da cui ebbe poi origine il 
partito Nazionalsocialista.  
Un esponente dell’ariosofia –stavolta tedesca- fu Theodor Fritsch, inserito nella 
politica di quel paese dal 1900 al 1914. Nella sua opera <<Contestare le falsità di 
duemila anni>> del 1886 aveva parlato di <<arianità>> e della sua relazione con le 
tradizioni germaniche dentro un contesto pagano.
27
 
Come anticipato, in Germania tale concetto fu poi sfruttato abilmente dai 
nazionalsocialisti.  
Così come nell’indoeuropeistica si ricercava la patria originaria degli Indoeuropei, e 
cioè l’Urheimat, anche i tedeschi cercavano quella degli Ariani. Heinrich Himmler 
inviò Ernst Schaefer in Tibet e in Nepal; da laggiù, d’altra parte, arrivava quello 
swastika che era emblema del movimento völkisch, della società segreta Thule e del 
Partito Nazional-Socialista dei Lavoratori Tedeschi. 
28
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I dipartimenti indogermanici  
Sempre rimanendo nell’ambito linguistico, il Dipartimento ricerche e insegnamento 
lingua e cultura arioindogermanica (Lehr und Forschungstätte für Indogermanisch-
Arische Sprach und Kulturwissenschaft) delle Ahnenerbe faceva capo a Walter Wüst 
e gli uffici erano dislocati a Monaco di Baviera, Vienna e Salisburgo.  Gli studi 
linguistici erano incentrati sul tentativo di ricostruire le parole originarie della lingua 
indoeuropea primigenia 
29
. 
Strettamente collegato a questi studi era anche il Dipartimento ricerche e 
insegnamento per la lingua e la cultura indogermanica-germanica (Lehr und 
Forschungstätte für Indogermanisch-Germanische Sprache und Kulturwissenschaft) 
con sede a Monaco, il cui responsabile, dottor Bruno  Schweizer, aveva sempre visto 
di buon occhio la possibilità (anche se molto costosa per le SS) di approfondire questi 
studi linguistici e culturali con lunghi soggiorni all’estero in località anche remote e 
difficili da raggiungere. 
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Furono fornite anche alcune traduzioni dei dialoghi in prosa del Rigveda: il cuore di 
queste traduzioni era <<essere l’Uno con l’universo>>. Inoltre il cinquantesimo canto 
del Rigveda stesso celebra la manifestazione indogermanica del sole. 
31
 
Le religioni indoeuropee -o meglio <<indogermaniche>>- erano diventate un punto 
basilare negli studi della scuola tedesca germanistica fin dall’inizio del XIX secolo. 
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Wüst era diventato un personaggio molto influente all’interno delle correnti culturali 
di pensiero delle SS e dell’Ahnenerbe e nel Giugno 1941 era stato nominato Rettore 
dell’Università di Monaco di Baviera. Durante la cerimonia per il suo insediamento, 
tenuta nell’aula magna il 5 luglio 1941, pronunciò un discorso, una vera e propria 
conferenza dal titolo Indogermanisches Bekenntnis (Consapevolezza/confessione 
indogermanica), che era una sostanziale confessione di venerazione per i popoli 
indoeuropei ed ariani. Da questo discorso fu poi tratto un saggio dell’ Ahnenerbe 
Verlag, pubblicato nel 1942. 
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La parola <<ariano>> derivava, secondo Wüst, da un’antica radice indoeuropea che 
significava <<aratro>>, cosa che inoltre confermava il concetto di sangue e suolo 
propugnato da Walther Darré. Quindi si poteva dedurre una sorta di continuità fra 
l’antico e il contemporaneo.  
Nel 1937 Wüst aveva fatto stampare a Monaco il testo Das Reich. Gedanke una 
Wirklichkeit bei den alter Ariern (Lo Stato. Pensieri e realtà presso gli antichi ariani), 
in cui vi erano espresse le seguenti considerazioni: 
1. Una trasformazione in culto solare dell’eroe Chakravartin (il sovrano 
universale) 
2. L’attesa cosmica per il re padrone del mondo 
3. La posizione microcosmica del Chakravartin come Re di tutte le genti e “Re 
dei Re” 
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4. La volontà del Chakravartin è legge universale 
5. La legge fondamentale del Reggente dello Stato è un sistema sociale di casta 
basato sulla sua razza di appartenenza 
6. Il simbolo principe del Chakravartin è rappresentato dalla croce uncinata 
7. Il Chakravartin è il comandante in capo e la classe sociale più importante che 
regge lo Stato è quella dei guerrieri (Kshatriya) 
8. Il pensiero religioso del Chakravartin cade sotto il controllo della casta 
sacerdotale (Brahmani) 
Naturalmente era facile l’identificazione del Chakravartin con il cancelliere tedesco. 
Importante fu l’orientalista e capitano delle SS Jakob Wilhelm Hauer (1881-1962) il 
quale nel 1918 si era laureato a Tubinga con una tesi dal titolo Die Anfänge der 
Yogapraxis im alter Indien (I principi della pratica yoga nell’antica India). In seguito 
ottenne l’abilitazione all’insegnamento prima a Marburgo e poi a Tubinga dove si 
stabilirà definitivamente come professore di sanscrito (e di storia delle religioni) a 
partire dal 1927 presso la facoltà di Filosofia. Dal 1933 Hauer verrà assorbito dalla 
Weltanschauung nazional-socialista.  
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Parte Seconda: le figure maschili (intellettuali e militari) 
Subhas Chandra Bose, il Netaji 
L’esponente radicale del Congresso Subhas Chandra Bose rappresentò sin dai primi 
anni Trenta uno dei principali punti di riferimento della politica estera italiana per 
quanto attiene il nazionalismo indiano. 
Alcuni cenni biografici circa la sua formazione ed attività politica possono essere 
dedotti dai rapporti su di lui formulati dal personale del Ministero degli Esteri 
italiano. 
Egli dunque nacque il 23 gennaio 1897 a Cuttack, all’epoca facente parte del 
Bengala, la provincia roccaforte del movimento nazionalista radicale.
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Era un avvocato di Calcutta ed ex presidente del Congresso Nazionale Indiano, ma 
soprattutto fu il rivale di Mohandas Karamchand Gandhi nel movimento di 
liberazione dell’India dagli Inglesi. La differenza fra i due stava nella contrarietà di 
Bose ai metodi non violenti propagandati dal Mahatma. Seguendo il noto modo di 
dire <<il nemico del mio nemico è mio amico>>, Bose vide nel conflitto anglo-
tedesco un’opportunità per sottrarre l’India alla dominazione inglese. Il popolo 
indiano non  voleva partecipare alla guerra contro le forze dell’Asse, ma si ritrovò 
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comunque coinvolto. Gandhi si oppose alla coscrizione obbligatoria senza risultati 
concreti.
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L’arroganza razziale dei governanti britannici aveva irritato notevolmente Bose. 
Negli anni in cui era stato studente aveva osservato con disgusto, ad esempio, come 
sui tram spesso gli inglesi erano <<volutamente scortesi e offensivi nei confronti 
degli indiani>> quando poggiavano i piedi sui sedili di fronte, occupati da passeggeri 
indiani. Cercò di rispondere a questi insulti in due modi. Anzitutto si sforzò di 
cancellare lo stereotipo coloniale che vedeva negli indiani in generale, e nei bengalesi 
in particolare, esseri deboli ed effeminati. Tentò di infondere nella coscienza indiana 
maggior vigore e disciplina virile. Poi si dedicò a migliorare l’efficienza e 
l’eccellenza dei suoi conterranei, aiutandoli a impadronirsi delle norme di 
comportamento accettabili degli inglesi, e a sfidarli sia sul terreno accademico sia su 
quello professionale.
35
 
Il governo inglese operò una dura repressione contro chiunque svolgesse attività 
sovversiva, soprattutto contro l’ala oltranzista di Bose, che infatti finì agli arresti 
domiciliari e riuscì a scappare solo il 17 Gennaio 1941. Andò poi in Germania col 
passaporto italiano (identità: Orlando Mazzota) dove fu accolto con tutti gli onori dal 
Ministro degli Esteri Joachim Von Ribbentrop: d’altronde per questi ultimi era 
necessario distruggere l’Impero Britannico. Nei piani di Bose c’erano la costruzione 
di un Governo indiano in esilio e di un esercito (quest’ultimo avrebbe dovuto essere 
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formato reclutando i tanti prigionieri indiani che avevano combattuto nelle 
formazioni militari inglesi e che erano stati catturati dall’Asse nell’Africa 
Settentrionale). 
Bose venne anche in Italia in visita ufficiale. Però alla data del 3 maggio Galeazzo 
Ciano annotava nel suo diario: 
<<D’accordo con Berlino, rispondiamo a Tokyo che il momento di fare una 
dichiarazione per l’indipendenza araba e indiana non  è ancora venuto. Sarebbe un 
gesto platonico di nessuna conseguenza pratica. E forse avrebbe delle conseguenze 
negative. Soltanto se e quando le armate dell’Asse saranno arrivate in posizioni che 
permettano loro di sottolineare con le armi le dichiarazioni di indipendenza, un tal 
gesto potrà essere compiuto.>> 
Il 4 maggio lo stesso Ciano annotava ancora: 
<<Ricevo Bose, capo dei nazionalisti indiani. Rimane male quando sa che la 
dichiarazione per l’indipendenza dell’India è rinviata sine die. Crede che in tal modo 
si faccia il gioco del Giappone, che agirà per conto suo, senza tener conto degli 
interessi dell’Asse. Ormai pensa che la dominazione britannica in India volga alla 
fine: l’esercito metropolitano ha poche forze e quello indiano non ha voglia di 
battersi. Naturalmente bisogna prendere con moderazione queste dichiarazioni di 
Bose, che cerca di tirare acqua al suo mulino.>> 
Dallo stesso diario, il 5 maggio: 
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<<Accompagno Bose dal Duce. Lungo colloquio, ma senza elementi nuovi tranne il 
fatto che Mussolini si è lasciato persuadere dagli argomenti addotti dal Bose onde 
ottenere subito la dichiarazione del Tripartito per l’indipendenza indiana.>> 
Bose fu il leader di un’armata di volontari indiani che combatterono al fianco dei 
Tedeschi – la Azad Hind Legion, comprendente anche un reparto femminile-, tuttavia 
dopo la disfatta delle truppe giapponesi fece perdere le proprie tracce e il 18 Agosto 
1945 cadde con il suo aereo a Formosa, colpito dai caccia americani.
36
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La Legione <<India Libera>> 
Questa formazione volontaria spicca per la natura stessa dell’unità (esotismo, 
originalità), anche se lo stesso Führer non ebbe mai parole di encomio. Si può vedere 
già nel Mein Kampf: 
<< Ich erinnere mich noch der ebenso kindlichen wie unverständlichen Hoffnungen, 
die in den Jahren 1920/21 plötzlich in völkischen Kreisen auftauchten, England 
stände in Indien vor einem Zusammenbruch. Irgendwelche asiatische Gaukler, 
vielleicht meinetwegen auch wirkliche indische "Freiheitskämpfer", die sich damals 
in Europa herumtrieben, hatten es fertiggebracht, selbst sonst ganz vernünftige 
Menschen mit der fixen Idee zu erfüllen, daß das britische Weltreich, das seinen 
Angelpunkt in Indien besitze, gerade dort vor dem Zusammenbruch stehe. […]Wie 
schwer es ist, England zu bezwingen, haben wir Deutsche zur Genüge erfahren. Ganz 
abgesehen davon, daß ich als Germane Indien trotz allem immer noch lieber unter 
englischer Herrschaft sehe als unter einer anderen.>>
37
 
Tuttavia i Tedeschi decisero ugualmente di sfruttare una persona influente nel 
Congresso Nazionale Indiano, e cioè il già menzionato Subhas Chandra Bose.  
Dopo i colloqui con il Duce, Bose fece ritorno in Germania ed il 15 maggio 1941 una 
commissione tedesca si recò in Africa per propagandare la formazione di un’unità 
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indiana e per reclutare volontari fra i prigionieri. Questo primo tentativo fornì solo 
una trentina di volontari: essi vennero trasferiti in Germania in un campo speciale a 
Frankenburg (vicino a Chemnitz). Qui i prigionieri indiani ricevettero la visita di 
Bose, che propagandò la nascita della Legione Indiana,  Azad Hind Legion, 
conosciuta anche come Legione Tigre.  
Nel Gennaio 1942, malgrado il numero dei volontari fosse ancora inconsistente, il 
Ministro della Propaganda del Reich annunciò la formazione dell’Esercito Nazionale 
Indiano o Jai Hind, esercito che doveva combattere con i Tedeschi e contro gli 
Inglesi. 6000 prigionieri indiani, considerati sensibili alle idee di Bose, vennero 
trasferiti dai vari campi di prigionia al campo di Frankenburg dove iniziarono un 
addestramento militare guidato da personale tedesco. Ufficialmente, gli Indiani 
dovevano essere usati come lavoratori e, per mascherare meglio l’operazione, il 
campo venne designato come ArbeitsKommando Frankenburg.  
Dei 6000 Indiani, solo 300 aderirono alla Legione Indiana e vennero trasferiti a 
Kunigsbruck, vicino a Dresda (in Sassonia), dove ricevettero l’uniforme tedesca con 
lo scudo sul braccio con il simbolo della Legione (la bandiera indiana arancione 
bianca e verde, una tigre rampante e la scritta Freies Indien). L’uniforme sarebbe 
stata quella dell’Afrika Korps durante le operazioni in Africa o nel Medio Oriente.  
Ai volontari indiani di religione sikh fu permesso di portare il turbante al posto del 
tradizionale elmetto. I volontari della Legione Freies Indien prestarono giuramento il 
26 Agosto 1942. I ranghi della Legione vennero integrati con centinaia di nuovi 
30 
 
volontari che portarono la forza totale dell’unità a 2000 uomini. La Legione venne 
inquadrata nell’esercito tedesco come 950° reggimento di fanteria indiano (Indisches 
Infanterie Regiment 950), posto agli ordini dell’Obersleutenant Kurt Krappe). 
L’ordine di battaglia del reggimento era il seguente: 
 Infanterie-Regiment 950 (Indische) 
 I. Battalion 
 II. Battalion 
 III. Battalion 
 13. Infanteriegeschütz Kompanie 
 14. Panzerjäger Kompanie 
 Ehrenwachkompanie 
Il reggimento era composto dunque da 3 battaglioni di fanteria (ognuno con 4 
compagnie), una compagnia di artiglieria, una anti-carro, una pionieri ed altre unità di 
supporto divisionale. L’unità venne parzialmente motorizzata con 81 veicoli a motore 
e 700 cavalli. Inizialmente i quadri ufficiali furono tutti tedeschi, ma, dopo un breve 
corso, si riqualificarono alcuni sottufficiali indiani. I due terzi dei legionari erano di 
religione musulmana, gli altri erano di religione indù. La lingua ufficiale era l’hindi, 
ma non tutti lo parlavano, per cui i tedeschi furono costretti per molto tempo ad 
impartire gli ordini in inglese.  
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Decorazioni 
Nel 1942 Bose istituì con l’approvazione del Comando Germanico una speciale 
decorazione per i volontari della Legione Indiana, denominata ufficialmente come 
<<ordine dell’Azad Hind>>, riservata a coloro che si sarebbero distinti in 
combattimento. Prendendo ad esempio le decorazioni germaniche, di questa medaglia 
commemorativa esistevano diverse classi: la più alta era la Grande Stella <<Tigre 
dell’India>> (Sher-e-Hind). Si trattava di una stella d’argento ad otto punte di circa 6 
cm di diametro. Al centro recava un cerchio con una testa di tigre in oro su sfondo 
bianco ed intorno sempre in oro le parole Azad Hind separate da foglie di alloro. 
Esisteva anche la versione con spade, recante due spade disposte trasversalmente 
sotto il cerchio centrale.  
C’erano poi la Stella di Prima Classe <<leader in battaglia>> (Sardar-e-jang) uguale 
alla precedente ma con la tigre e le scritte in argento; la Stella di Seconda Classe 
<<eroe dell’India>> (Vir-e-Hind) e la medaglia <<Martire della Patria>> (Shahid-e-
Bharat) per i caduti in combattimento. Proprio quest’ultima medaglia , una sorta di 
medaglia al valor militare, recava da un lato la solita testa di tigre e dall’altro la 
scritta in tedesco Indiens Freiheits Kampf (gli Indiani combattono per la libertà).  
Operazione Bajadere 
L’Abwehr, il servizio segreto militare tedesco, progettò di trasferire la Legione in 
India per fomentare una rivolta contro gli inglesi. Dalla fine dell’agosto 1941 venne 
redatto un piano che prevedeva il trasferimento dei volontari indiani in India, piano 
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che venne sottoposto a Bose. Vennero reclutati anche altri volontari indiani nel 4° 
Reggimento della Divisione Brandeburgo per prepararsi all’operazione. Nel Gennaio 
1942, l’operazione Bajadere venne lanciata ed un centinaio di volontari indiani venne 
paracadutato nell’Iran orientale con l’ordine di penetrare in India per compiere azioni 
di sabotaggio contro le forze inglesi e preparare la rivolta.  
L’Oberleutenant Witzel in Afghanistan dalla stazione dell’Abwehr di Kabul informò 
Berlino che tutto era andato secondo i piani. La rivolta delle popolazioni indiane però 
non si verificò, a parte qualche ponte saltato e qualche linea di rifornimenti interrotta. 
La maggior parte dei volontari indiani finì prigioniera assieme al personale tedesco 
aggregato alla missione. 
Trasferimento nel sud est asiatico 
All’inizio del 1943, con le sconfitte di El Alamein e di Stalingrado, i tedeschi 
cominciarono a disfarsi dell’India e del progetto di Bose; i volontari fecero ritorno ai 
campi di prigionia e ormai non avevano più fiducia nella vittoria dell’Asse. Il 
progetto dell’Azad Hind venne trasferito ai giapponesi, che, con le loro armate, erano 
giunti alle porte dell’India. Attraverso il loro ambasciatore a Berlino, il Generale 
Oshima, Bose venne invitato dalle autorità giapponesi a presiedere un governo 
indiano in esilio in Estremo Oriente. Il 9 Febbraio 1943 Bose, il suo aiutante, il dottor 
Habib Hassan, e due ufficiali della Legione Indiana, vennero portati a Kiel per essere 
imbarcati sul sommergibile U-180. Il sommergibile si incontrò nelle acque del 
Madagascar con il sommergibile giapponese I-29, che sbarcò Bose e i suoi a Sumatra. 
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Da lì Bose raggiunse prima Tokyo per colloquiare con i rappresentanti del governo 
nipponico e poi si trasferì a Singapore dove formò il Governo Provvisorio dell’India 
Libera. Con i prigionieri indiani caduti nelle mani dei giapponesi durante la 
campagna in Birmania venne costituito anche un esercito nazionale indiano. Tre 
divisioni di questo esercito combatterono al fianco dei giapponesi contro la 14a 
armata inglese in Birmania e nell’estremo nordest dell’India.  
Indische Freiwilligen Legion 
I volontari indiani rimasti in Europa furono trasferiti in Olanda tra l’aprile e il maggio 
1943 entrando a far parte delle forze a difesa del vallo atlantico. L’Obersleutenant 
und Legionskommandeur Kurt Krappe giunse in Olanda il 13 Aprile per predisporre 
le operazioni di trasferimento della legione indiana da Königsbrück in Germania. Il 
1° battaglione giunse al Truppenubüngsplatz (campo di addestramento militare) di 
Beverloo in Belgio il 30 Aprile, seguito subito dopo dal 2° tra il 1 e il 3 Maggio. Il 5 
Maggio i volontari indiani dei due battaglioni vennero ispezionati a Beverloo dal 
generale Hans Reinhard, comandante generale delle truppe tedesche in Olanda e 
comandante dell’88° Corpo d’Armata. Reinhard, considerata l’origine asiatica dei 
volontari nonché la loro predisposizione a combattere in ambiente tropicale, consigliò 
l’alto comando tedesco di trasferire al più presto almeno prima dell’autunno la 
formazione in zone operative con un clima più mite. La maggior parte del 2° 
battaglione giunse a Den Helder da Beverloo il 21 Maggio e venne trasferita nella 
parte settentrionale delle Isole Frisone occidentali sul Mare del Nord: la 6a 
34 
 
compagnia a De Koog, la 7a a De Cocksdorp, l’8a a Slufter. Il 1° battaglione venne 
invece dislocato nella regione di Zandvoort: due compagnie vennero stanziate lungo 
la costa e due nell’entroterra.  Il 3° battaglione giunse tra il 13 ed il 14 luglio al 
Truppenubüngsplatz di Oldebroeck in Olanda insieme con le altre compagnie di 
supporto della Legione; solo la sua 12a compagnia restò in Germania come unità di 
rincalzo e di addestramento. A partire dalla metà di Agosto, l’OKH (Oberkommando 
Des Heeres: l’alto comando dell’esercito tedesco) predispose il trasferimento delle 
unità indiane in Francia nell’area intorno a Bordeaux, sulla costa atlantica. Con 
l’avvicinarsi della stagione autunnale si preferì sostituire i volontari indiani con 
formazioni di volontari russi anticomunisti. Il 24 Agosto il 1° battaglione venne 
rilevato dall’822° battaglione di fanteria georgiano e trasferito in Francia. Il 2° 
battaglione venne rilevato dall’803° battaglione di fanteria nord-caucasico e trasferito 
il 17 settembre a Les Salles D’Ollone in Francia. Il 3° battaglione rimasto a 
Oldebroeck in riserva venne trasferito in Francia a partire dal 9 settembre. All’inizio 
di Ottobre tutte le unità della Legione vennero dislocate in Francia, nell’area intorno 
a Lacanau sulla costa atlantica, a nord ovest di Bordeaux, con compiti di difesa 
costiera. Seguirono mesi di addestramento intensivo e lavori di fortificazione lungo la 
costa atlantica. Nell’aprile del 1944 il feldmaresciallo Erwin Rommel, responsabile di 
tutte le forze a difesa del vallo atlantico, visitò il campo della Legione Indiana 
insieme ad altri alti ufficiali tedeschi. L’8 Agosto 1944 la Legione con i suoi 2300 
uomini venne trasferita sotto il controllo delle Waffen SS e ridisegnata come Indische 
Freiwilligen Legion der Waffen SS agli ordini dell’Oberführer Heinz Bertling. Pur 
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passando nelle Waffen SS, i legionari indiani continuarono a indossare le stesse 
uniformi: in molti testi e nella stessa mappa delle formazioni straniere delle Waffen 
SS stampata nel febbraio 1945 è riportata una speciale mostrina creata appositamente 
per la Legione Indiana, raffigurante la testa di una tigre su sfondo nero, ma 
ufficialmente non venne mai utilizzata. La Legione  rimase a Lacanau fino a 
settembre per poi ricevere l’ordine di trasferimento in Germania in seguito al 
peggiorare della situazione militare in Normandia. Proprio durante il viaggio di 
trasferimento i volontari indiani si scontrarono più volte con le forze partigiane 
francesi (i maquis) subendo anche notevoli perdite. La Legione combatté contro le 
forze regolari francesi sbarcate in Provenza, a Dun sul canale di Berry: durante gli 
scontri nelle strade cittadine la Legione lamentò il suo primo caduto in 
combattimento, il Leutenant Alì Khan, che venne seppellito con tutti gli onori militari 
nel cimitero di Sancoin. La Legione proseguì la sua ritirata passando per Luzy 
marciando di notte per evitare i bombardamenti alleati, ma subendo le continue 
imboscate dei partigiani francesi. Attraversata la Loira, i volontari indiani giunsero a 
Digione. Un breve ma intenso combattimento contro una formazione corazzata 
alleata a Nuit St. Georges si concluse vittoriosamente con pochissime perdite. Alla 
fine del 1944 i volontari indiani arrivarono finalmente in Germania a Oberhofen 
vicino Hagenau: da lì vennero trasferiti al campo di addestramento di Heuberg dove 
vi rimasero fino al marzo 1945. Con il profilarsi dell’imminente disfatta delle forze 
tedesche, molti volontari indiani cominciarono a disertare, tentando di raggiungere la 
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vicina neutrale Svizzera. Alcuni furono catturati dagli alleati: quelli che caddero nelle 
mani dei partigiani francesi finirono fucilati.
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Il Mahatma Gandhi, Rabindranath Tagore e Sir Mohammed Iqbal: tre vite per 
l’indipendenza.  
L’analisi sul mondo intellettuale –e sulle sue lotte- non può non partire dal Mahatma. 
Mohandas Karamchand Gandhi nacque a Porbandar il 2 ottobre 1869 e morì a Nuova 
Delhi il 30 gennaio 1948.  È passato alla storia, per l’appunto, come il Mahatma ( 
<<grande anima>>), soprannome che gli fu attribuito nientemeno che dal poeta 
Rabindranath Tagore; egli elogiò il suo eccezionale impegno nel coinvolgere le 
masse nella lotta anche se fu in disaccordo con molte sue iniziative.
39
  
Nella storia della lotta dell’India per l’indipendenza, gli ultimi giorni del 1929 e i 
primi del 1930 furono un vero e proprio tornante. I mesi precedenti avevano visto 
crollare le speranze del nazionalismo indiano (e in particolare della sua 
organizzazione più rappresentativa, il Congresso) di ottenere dalle autorità 
britanniche la garanzia di una prossima attribuzione al Paese dello status di dominion 
all’interno dell’impero britannico. Il Congresso si riunì a Lahore nel dicembre 1929 e 
alla presidenza fu eletto il giovane Nehru; inoltre votò un documento che dichiarava 
aperta la lotta per l’indipendenza completa e preannunciava l’apertura di una nuova 
campagna di disobbedienza civile. Su questa linea, il 31 Gennaio 1930, Gandhi 
presentò nel suo giornale Young India un elenco di 11 rivendicazioni. L’obiettivo, 
poi, fu quello di far riacquisire agli indiani, sottraendolo al monopolio governativo, il 
diritto di estrarre il sale: la <<marcia del sale>> avvenne il 12 Marzo, seguita dalla 
repressione da parte britannica e dall’arresto di Gandhi stesso. Il 1931 si aprì con una 
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svolta, in quanto quest’ultimo e i componenti del comitato esecutivo del congresso 
furono liberati in data 25 Gennaio. 
40
 
Per collegare la figura del Mahatma con la situazione italiana degli anni Trenta è 
d’uopo menzionare il console italiano a Calcutta Gino Scarpa (che nel 1931 aveva 45 
anni). Il suo atteggiamento positivo nei confronti del nazionalismo indiano e di 
Gandhi era testimoniato già a partire dall’aprile 1930. In due rapporti successivi, del 
1930 e del 1931, il diplomatico italiano insisteva sulle affinità fra nazionalismo 
indiano e gandhismo da un alto e rivoluzione fascista dall’altro. Le analogie fra i due 
mondi erano: la coscienza della necessità di una rigida disciplina, l’aspirazione a una 
rivoluzione sociale, la volontà di dare un’anima allo Stato, la critica a istituzioni 
parlamentari importate dall’esterno (in India e in Italia) e il forte spirito nazionalista 
dei giovani.  
Sempre nel 1930 la Libreria del Littorio pubblicò un suo libro con lo pseudonimo di 
Viator intitolato L’India dove va? . Era un testo di geopolitica destinato a 
<<illuminare i fascisti sul problema indiano>>. Secondo Scarpa la crisi del dominio 
britannico in India avrebbe aperto nuovi spazi all’Italia e fatto di Roma la sede di un 
rinnovato incontro tra Oriente e Occidente. Nei suoi dispacci al Ministero del ’30-’31 
Scarpa si riferiva più volte alle concrete prospettive economiche che le crescenti 
difficoltà degli inglesi di fronte alle rivendicazioni nazionaliste avrebbero aperto al 
lavoro italiano. 
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Non appena si venne a sapere della venuta di Gandhi in Europa per partecipare a 
Londra alla Conferenza della Tavola Rotonda, Scarpa iniziò a porre le basi per una 
visita del Mahatma in Italia nel corso del suo viaggio di ritorno. Nei mesi successivi 
il console italiano fu sempre più attivo. In un nuovo appunto al Ministero sosteneva 
l’importanza dell’informarsi se i delegati alla Tavola Rotonda si fossero fermati 
oppure no; sarebbe stato opportuno, secondo lui, farli venire in Italia.  
L’Accademia d’Italia aveva già invitato un prestigioso leader musulmano, Sir 
Mohammed Iqbal.  
Questi (Sialkot, 9 Novembre 1877 – Lahore 21 Aprile 1938) è da considerarsi il più 
grande poeta contemporaneo dell’India musulmana.41 
L’atteggiamento da lui assunto nei confronti delle ideologie e dei movimenti politici 
del Novecento era rappresentativo delle posizioni dell'Islam militante tra le due 
guerre mondiali.  Condannò il capitalismo, la democrazia e respinse il marxismo, che 
–secondo lui- aveva la stessa matrice materialista del capitalismo.  Vide nel fascismo 
una forza in lotta contro gli stessi nemici dell'Islam e scrisse una poesia per 
Mussolini, che <<ha messo a nudo senza pietà i segreti della politica europea>>.    
Altre frasi simili provengono dall’opera L’ala di Gabriele (1935).  
Scarpa aveva perorato con molti argomenti l’opportunità di quella visita, dato che i 
nazionalisti indiani rifiutarono ogni appoggio alla campagna di boicottaggio contro 
l’Italia. Tuttavia egli affrontò anche l’obiezione data dall’infelice precedente di 
                                                          
41
 http://www.britannica.com/biography/Muhammad-Iqbal, consultato il 3 Aprile 2016. 
40 
 
Rabindranath Tagore: la storia dei rapporti fra questo poeta e il Duce fu raccontata 
poi da Salvemini nel 1957.  
Tagore venne a Milano nel 1925, ospite del Circolo Filologico Milanese presieduto 
da Tommaso Gallarati Scotti. Doveva essere –e fu- la manifestazione di una cultura 
antitetica a quella fascista; al che, preoccupato, Carlo Formichi (e cioè l’indologo di 
regime
42) pensò a una replica fascista nell’Urbe.  
A Milano la sera del 21 Gennaio ebbe luogo un ricevimento a casa dello Scotti 
medesimo, al quale fece seguito la rappresentazione alla Scala della Traviata (diretta 
dal Maestro Arturo Toscanini). 
Era inevitabile che nell’Italia di quegli anni le visite di Tagore assumessero una 
rilevante carica ideologica poiché, conclusasi il 3 Gennaio 1925 la presa di potere del 
regime fascista, si rendeva imprescindibile per il regime ottenere la stabilità interna 
sia la legittimità internazionale anche attraverso relazioni culturali la cui importante 
funzione fu ampiamente sottolineata nel Manifesto degli intellettuali fascisti di 
Giovanni Gentile.  
Nell’autunno successivo Tagore invitò il Formichi stesso (che si fece accompagnare 
da un altro indologo, Giuseppe Tucci, più giovane di lui) nella sua scuola di 
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Santiniketan
43
 – Vishva Bharati, che in sanscrito significa <<tutta l’India>> e il cui 
motto era <<dove il mondo fa la casa in un singolo nido>> 
44
-e ne venne ricambiato 
con un invito del Duce a visitare l’Italia45. Egli accettò, però, al suo arrivo in Italia, 
venne letteralmente confiscato dal Formichi e Mussolini lo ricevette due volte 
proclamandosene <<grande ammiratore>>.  
Fu Romain Rolland, che lo ospitò dopo la sua uscita dall’Italia, ad aprirgli gli occhi: 
grazie a lui Tagore prenderà poi nettamente le distanze dal fascismo (in particolare 
con un articolo pubblicato dal quotidiano inglese Manchester Guardian che 
provocherà l’immediata reazione del regime: un editoriale del Popolo d’Italia 
proclamerà che <<l’Italia ride di Tagore e di coloro che hanno portato questo untuoso 
e insopportabile signore fra di noi.>> 
46
). 
 
Quattro anni dopo, il 21 Novembre 1930, Tagore scriveva a Mussolini una lettera che 
è tuttora conservata nell’Archivio Storico del Ministero degli Esteri. In essa il poeta 
esprimeva la speranza che non fosse permanente il malinteso che creò una barriera fra 
lui e il popolo italiano. 
Questo, dunque, era il precedente che indusse Scarpa a scrivere al suo ministero che, 
per la conoscenza che lui aveva di Gandhi, poteva dire che era un uomo di una stoffa 
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molto diversa da Tagore e che non si sarebbe mai sognato di dare giudizi su persone e 
regimi degli altri Paesi; al contempo, però, qualora fosse stata ritenuta opportuna la 
sua visita, al Mahatma avrebbe dovuto essere stata introdotta la situazione politica 
italiana.  
Quando la Conferenza della Tavola Rotonda ebbe inizio, Scarpa venne in Europa e 
strinse Gandhi d’assedio per convincerlo a passare da Roma. Ma la sua versione 
ufficiale, quando scrisse al Ministero, era un’altra: sarebbe stato Gandhi stesso, 
attraverso alcuni mediatori, a chiedere di essere accolto in Italia. È nel rapporto di 
Scarpa –non datato, ma certamente dell’autunno- in cui si lesse per la prima volta 
l’idea di far ricevere Gandhi dall’Istituto Fascista di Cultura o dall’Università di 
Roma (per limitarne il significato politico). L’idea fu condivisa e se ne discusse per 
molto tempo, anche se l’incertezza accompagnò la venuta del Mahatma in Italia fino 
alla fine. Preannunciata timidamente, come in una certa eventualità, ai primi di 
settembre, essa venne confermata dai giornali solo il 2 Dicembre, ma ancora il 6 si 
parlava vagamente della possibilità di un suo ricevimento al Vaticano e ancora l’11 
qualche giornale scriveva che Gandhi sarebbe solo passato in Italia per imbarcarsi sul 
Pilsna a Venezia. Almeno in apparenza, gli appuntamenti romani vennero organizzati 
all’ultimo momento, quando il Mahatma si trovava già nella capitale.47  
Le mosse fatte dal Duce per costruire la nazione italiana avevano destato, nei primi 
anni Trenta, l’interesse sia di Subhas Chandra Bose sia di Gandhi: entrambi, infatti, 
furono ricevuti da Mussolini stesso. Gandhi lo incontrò –dunque-  nel 1931, 
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ignorando le preoccupate riserve di Romain Rolland e guadagnandosi gli elogi di 
Bose. 
48
 
Il Mahatma arrivò alla stazione di Milano 20:35 dell’11 Dicembre 1931; calorose 
accoglienze gli erano già stato tributate alle stazioni di Domodossola, Arona, 
Gallarate e Sesto Calende. A Milano, dunque, i cronisti si soffermarono soprattutto 
sue due indianisti che gli offrirono le loro pubblicazioni. Uno di essi, il professor 
Angelo Maria Pizzagalli, insegnante di Sanscrito all’Università di Milano, lesse a 
Gandhi un indirizzo di saluto in tale lingua. Il libro che Pizzagalli gli regalò era una 
raccolta di saggi, Aspetti e problemi della civiltà indiana, pubblicata a Milano da 
Cogliati quattro anni prima: peraltro fu una scelta quasi obbligata perché l’ultimo dei 
saggi si intitolava Gandhi e il nazionalismo indiano. L’altro indianista era l’ingegner 
Mario Brandi, che gli diede due opuscoli, rispettivamente di 54 e 16 pagine. Si 
trattava del XII canto della Bhagavad Gita (testo assai caro al Mahatma) e di poche 
frasi tratte dalle Upanishad inserite nella raccolta Grandi parole d’Oriente. In 
entrambi il testo sanscrito in caratteri devanagari era accompagnato da trascrizione 
fonetica, traduzione e commento (anche se la cura filologica lasciava a desiderare). 
Sempre alla stazione di Milano fu offerto a Gandhi, a nome del Governo italiano, di 
viaggiare per Roma in un vagone riservato di prima classe; lui aveva sempre 
viaggiato in terza, ma qui accettò perché –a suo dire- in Italia era un’altra cosa. Egli 
era chiamato dai giornalisti <<l’agitatore indiano>>, <<il Messia indiano>>, <<il 
profeta>>.  
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Partì definitivamente per l’Urbe alle 21:15 col proprio seguito e vi arrivò alle 8:30 del 
giorno 12 Dicembre. La folla in attesa era meno numerosa, ma c’erano molti indiani 
residenti a Roma e molti italiani ammiratori di Gandhi, tra cui Gina Gabrielli, 
traduttrice della biografia del Mahatma di Romain Rolland. Alla fine arrivò il 
generale Moris, e cioè la persona che doveva ospitarlo, per cui lui e il suo seguito 
andarono nella villa di Monte Mario.  
La visita del Mahatma a Roma fu un vero e proprio tour de force. Alle 14:30 si recò 
in visita alla Regia scuola di metodo Montessori (e aveva conosciuto personalmente 
Maria Montessori a Londra), intrattenendosi poi con i bambini della Casa del 
bambino annessa ai corsi magistrali. Alle 15:30 andò in Vaticano, dove, però non fu 
ricevuto dal Papa; visitò i Musei Vaticani accompagnato dal Direttore Comm. Nogara 
e rimase particolarmente colpito dalla Cappella Sistina. 
Alle 18 venne ricevuto dal Duce a Palazzo Venezia
49
. Il comunicato ufficiale 
recitava: << S. E. il Capo del Governo ha ricevuto a Palazzo Venezia il Mahatma 
Gandhi che aveva espresso il desiderio di fargli visita in occasione del suo passaggio 
per Roma. La visita è durata circa 20 minuti.>> 
La mattinata del 13 Dicembre era dedicata all’Opera Nazionale Balilla. 
Accompagnato da Renato Ricci e da altri dirigenti dell’opera, Gandhi visitò quattro 
palestre e la Legione dei marinaretti <<Caio Duilio>>. Le foto dell’ Illustrazione 
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Italiana e i cinegiornali dell’epoca mostrano il Mahatma in dhoti bianco e sandali 
circondato da Balilla ed Avanguardisti. Il Popolo d’Italia era il quotidiano più ricco 
di particolari in merito. 
Gandhi riuscì anche a parlare di non violenza in almeno un’occasione semi-pubblica, 
benché nessun giornale ne facesse cenno. Mahadev Desi ha pubblicato (e i Collected 
Works del Mahatma hanno poi ripreso) il testo di un breve intervento che Gandhi 
tenne il 13 dicembre a un incontro con un gruppo di donne. L’occasione in questione 
fu fornita dalla visita avvenuta (per l’appunto nel pomeriggio del 13) ad alcune 
istituzioni dell’ONMI alla Garbatella.  
Gandhi cominciò spiegando che nella lotta non violenta le donne possono giocare un 
ruolo affine a quello degli uomini, mentre sono escluse dalla lotta violenta. Portò 
molti esempi tratti dall’esperienza indiana: la manifattura del sale, i picchettaggi ai 
negozi di tessuti stranieri, la lotta all’alcolismo e –più in generale- la loro attiva 
partecipazione al satyagraha per la liberazione dell’India.50  
Dopo cena egli si recò alla stazione da dove partì per Brindisi alle 22:40; il treno 
giunse il tale città alle 11 della mattina successiva (14 Dicembre). 
51
 
Non risulta, comunque, dai documenti, che il viaggio di Gandhi abbia ottenuto grandi 
risultati diplomatici, se si eccettua un messaggio del direttore generale Pagliano a De 
Vecchi di Val Cismon, ambasciatore presso la Santa Sede, tendente a mostrare 
                                                          
50
 GIANNI SOFRI, Gandhi in Italia, Bologna, Il Mulino, 1988., pp. 81-82. 
51
 GIANNI SOFRI, Gandhi in Italia, Bologna, Il Mulino, 1988., pp. 19-24. 
46 
 
l’interesse di quest’ultima ad appoggiare il movimento nazionale indiano e a criticare 
il mancato ricevimento di Gandhi da parte del Papa.  
In quanto a Scarpa, la croce di Cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro, ottenuta nel 
1932, fu il premio per il suo attivismo filo-indiano. 
L’anno seguente collaborò con il noto indianista Giuseppe Tucci all’organizzazione 
del primo Convegno degli studenti asiatici a Roma il 22 Dicembre.  
Nel 1938 Gandhi fu il protagonista del primo dei Sette saggi indiani scritti da Carlo 
Formichi, intitolato, per l’appunto Gandhi il Mahatma.52 Egli riassunse bene, in 
generale, il pensiero gandhiano. Ma sul problema generale, non violenza del forte e 
non violenza del debole, si espresse in una maniera ambigua che fece torto al vero 
pensiero del Mahatma e ne limitò di molto l’originalità e la validità universale. Per 
Formichi, Gandhi era un audace idealista che trovava le persone consenzienti, ma le 
obbligava a lasciarlo solo nel suo troppo sperare e volere. Soprattutto, nella visione 
scettica di Formichi, il pur ammirevole Gandhi, che voleva a tutti i costi nel bene, si 
scontrò con una realtà in cui persisteva il male. Formichi era peraltro uno dei 
maggiori esponenti di quella tendenza che riduceva la politica ad astuzia e forza: 
quanto di più lontano dall’ispirazione profonda del pensiero di Gandhi. Satyagraha e 
ahimsa gli apparivano nulla più che strumenti di lotta elaborata da un buon patriota. 
Formichi scriveva in un momento in cui l’onda alta di Gandhi appariva in discesa e 
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Gandhi stesso vicino alla sconfitta di fronte alla gravità dei problemi indiani (e, 
soprattutto, alla crescita dal dissidio indù-musulmano).
53
   
Allo scoppio della seconda guerra mondiale il pacifista Gandhi aborriva qualunque 
situazione bellica, per cui si rivolse a Hitler implorandolo, a nome dell’umanità, di 
desistere da azioni violente. 
54
 
Il 23 Luglio 1939 Gandhi scrisse a Hitler una curiosa lettera che nascondeva 
un’intensa drammaticità sotto un tono rispettoso e, in apparenza, sereno; la lettera 
non venne però inoltrata perché fu bloccata dal governo indiano. Gandhi gli diceva 
che alcuni amici lo avevano supplicato di scrivergli, ma che egli aveva esitato a 
lungo, convincendosi infine della necessità di lanciare il suo appello.
55
  
Nel Dicembre 1940 Gandhi scrisse ancora a Hitler per chiedergli, in nome 
dell’umanità, di cessare la guerra. Se le sorti belliche, dunque, giocavano ora a suo 
favore, il perseverare nella scelta della forza avrebbe certamente condotto a un 
momento in cui qualcun altro lo avrebbe sconfitto con le sue stesse armi; la lettera 
terminava con un accenno a Mussolini.
56
  
Il Mahatma giudicava le condizioni del momento immature per l’inizio di una 
campagna di disobbedienza civile: il Paese (l’India) mancava delle risorse necessarie 
per una simile lotta. Pur mostrando simpatia per le difficoltà degli Alleati, anch’egli, 
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come Bose, era dell’opinione che la marcia distruttiva di Hitler fosse stata favorita 
dalla debolezza e dall’indulgenza degli inglesi.57 
Alle conclusioni opposte era giunto Pio Filippani Ronconi (Madrid, 10 marzo 1920 – 
Roma, 11 febbraio 2010), studioso di lingue orientali ed autore di <<Miti e religioni 
dell’India>>, che infatti decise di arruolarsi nelle SS italiane e, dunque, di andare a 
combattere sul litorale di Anzio.  
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Il caso dell’IsMEO e del suo fondatore Giuseppe Tucci 
Non furono importanti solamente le predette figure di poeti e politici (ed entrambe le 
cose): il regime fascista strinse rapporti con l’India anche tramite la creazione 
dell’IsMEO, in sigla <<Istituto italiano per il Medio e l’Estremo Oriente>>.  
In una relazione sulla missione in India, inviata il 31 marzo 1931 al Ministro degli 
Esteri Dino Grandi, l’indologo Giuseppe Tucci aveva proposto la fondazione di un 
istituto culturale finalizzato ad agevolare gli studi dei giovani indiani in Italia, a 
promuovere la conoscenza dell’India in Italia e a mettere in contatto studiosi italiani e 
indiani con interessi affini.  
Tucci aveva in precedenza iniziato la sua carriera di orientalista tra il 1925 e il 1930, 
quando, incaricato di missione in India, insegnò cinese, italiano e tibetano presso le 
Università di Shantiniketan e di Calcutta
58
 anche grazie al suo maestro, il già detto 
Carlo Formichi.  
In tale periodo, Tucci ebbe modo di documentarsi su Buddhismo ed Induismo, ma 
soprattutto riuscì incontrare personalità del calibro di Gandhi
59
 (che gli presentò 
Tagore) e Nehru; questo gli diede modo di avvicinarsi alla questione 
dell’indipendenza dell’India e quindi di studiare quel (futuro) Paese anche dal punto 
di vista prettamente politico. Allacciò rapporti con un gruppo di studiosi interessati a 
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collaborare con l’Italia e il più importante di questi era P. N. Roy, un suo ex allievo 
che scrisse la traduzione in bengalese dei discorsi di Mussolini.  
Nel 1929 divenne poi Accademico d’Italia e nel 1932 Ordinario di Religioni e 
Filosofia dell'India e dell'Estremo Oriente presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Roma.
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Il Duce gli aveva promesso la realizzazione del progetto, ma solo dopo il suo ritorno 
dalla missione in Tibet, rientro avvenuto nel novembre 1931. Tucci poi riuscì a 
coinvolgere perfino il Presidente dell’Accademia d’Italia, famoso in verità per essere 
stato Ministro dell’Istruzione (ossia Giovanni Gentile). 
Il 1933 vide la fondazione del sopraccitato IsMEO
61
  da parte di Gentile stesso: Tucci 
e G. Volpi di Misurata ne erano i due vicepresidenti 
62
 e, per la precisione, Tucci ne 
era quello esecutivo (e ne aveva in mano la gestione effettiva). 
La politica culturale dell’IsMEO era la risultante di tendenze e pressioni diverse: 
l’impostazione prevalentemente storico-culturale di Gentile, Tucci e Formichi; gli 
interessi verso una penetrazione economica in Oriente da parte di alcuni suoi 
sostenitori (individui ed istituzioni) come il Lloyd Triestino; l’appoggio ai movimenti 
nazionalisti asiatici, del quale lo stesso Duce sembrava essere uno dei maggiori 
propugnatori.
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Lo scopo di questo Istituto era quello di promuovere i rapporti culturali fra Italia e 
Asia (centrale, meridionale e orientale) e di studiarne la situazione economica. 
L’attività rivolta agli aspetti politici e, appunto, economici è documentata dalle 
consistenti pubblicazioni dei primi 10 anni di vita dell’IsMEO, e cioè i periodici 
Bollettino dell’Istituto italiano per il Medio e l’Estremo Oriente (1935) e Asiatica 
(1936-1943) i quali, assieme a Relazioni Internazionali dell’ISPI di Milano, 
seguirono gli eventi indiani con grande attenzione
64
.  
Essi, però, restarono sempre in secondo piano perché furono privilegiate le attività di 
ricerca di Giuseppe Tucci, specialmente le spedizioni in Tibet, da lui iniziate già nel 
1929 e terminate nel 1948.  
Nel 1937 l’indologo accompagnò Subhas Chandra Bose in udienza dal Duce e fu 
proprio l’IsMEO a incoraggiare la traduzione del libro del Netaji intitolato Indian 
Struggle.  
Tucci avrà modo di coltivare i propri studi orientalistici anche nel dopoguerra, come 
dimostra –tra le altre- l’opera Storia della filosofia indiana.65 
Lo scoppio del secondo conflitto mondiale segnò una battuta d’arresto per l’IsMEO, 
che però riprese a piena potenza nel 1947 con il Tucci alla presidenza (la quale durò 
fino al 1978). Le attività dell’Istituto sono durate fino al 1995, anno in cui si è fuso 
con l’Istituto Italo Africano dando vita all’Istituto italiano per l’Africa e l’Oriente. 
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Per ciò che riguarda il più rilevante dei suoi presidenti, è il protagonista del libro 
L’esploratore del Duce di Enrica Garzilli e gli è stato intitolato il Museo d’Arte 
Orientale a Roma il 31 Marzo 2005.
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Mohammed Iqbal Shedai tra Radio Himalaya e la Società Amici dell’India  
Uno dei più importanti militari al servizio dell’indipendenza non era collegato 
strettamente all’India, bensì allo Stato confinante –il Pakistan. Si tratta di Mohammed 
Iqbal Shedai, che infatti nacque a Sialkot il 4 ottobre 1898. Fu educato nella scuola 
superiore della missione scozzese ottenendo poi il diploma nel Murray College 
dell’Università del Punjab. Il suo ingresso nella politica viene fatto risalire al 1914, 
quando si pose sotto la guida dei fratelli Alì. Allontanato dalle Province di Frontiera 
dalle autorità britanniche nei primi mesi della Grande Guerra, venne arrestato nel 
1915 e recluso nella sua città natale con l’imputazione di essere “pericolosissimo per 
la quiete pubblica”. Venne liberato solo due settimane dopo la firma dell’armistizio, 
il 25 novembre 1918, dietro la promessa di non tornare mai più a far parte di 
organizzazioni politiche o politico-religiose. Dal 1920 al 1923 soggiornò a Kabul, 
Mosca e Ankara. Dal 1923 al 1926 fu in Italia incaricato dal Hindustan Gadar Party 
di realizzare un contatto con il governo fascista; egli seppe farsi apprezzare da molti 
nel panorama politico, economico e giornalistico italiano. Oltre agli scambi di vedute 
intrattenuti con l’On. Lanfranconi circa un’eventuale espansione industriale dell’Italia 
all’India, con il dott. Enderle, con il colonnello Tavazzini del SIM, egli divenne 
ottimo amico del fratello del Duce, Arnaldo Mussolini, che ricorderà alla vigilia del 
crollo della RSI come “il suo migliore amico”.  
Da un punto di vista politico ideologico la posizione di Iqbal Shedai può essere 
conosciuta attraverso la Breve storia del Gadar Party (nato nella metà del XIX 
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secolo) da lui redatta per il Ministero degli Esteri nel 1937; nel 1935 Shedai ricevette 
ordine dalla centrale americana del Gadar Party stesso, in qualità di rappresentante 
del partito per l’Europa, e soprattutto di protetto italiano,  di cercare di collaborare 
più intensamente con il governo Fascista e, per dimostrare la buona volontà del suo 
partito, offrì l’invio di propri agenti in Etiopia per far sollevare la guarnigione indiana 
della Legazione inglese ad Addis Abeba contro gli ufficiali britannici.  
Tutte le argomentazioni di Shedai muovevano da presupposti storico-politici assai 
fondati, come parzialmente dimostreranno gli eventi mondiali degli anni successivi.  
Egli figurava nel libro paga del Ministero degli Esteri fin dal 1934. Nell’arco di 4 
anni percepì 150mila lire; con l’avvento della seconda guerra mondiale -ma 
soprattutto con l’assunzione della carica di segretario dell’associazione Amici 
dell’India- arrivò a percepire complessivamente 10mila lire mensili (5000 come 
collaboratore del Ministero e altrettante come Segretario). Non accettò mai di entrare 
in relazione coi servizi segreti italiani perché voleva restare sempre e solo nel campo 
politico.  
Sin dall’ottobre 1939 egli mostrò preoccupazione per le attività inglesi. Gli stessi 
Ministeri degli Esteri e della Cultura Popolare cominciarono a prendere in seria 
considerazione la possibilità di avviare delle vere e proprie trasmissioni in lingua 
hindi incaricando il console a Ginevra di sondare l’eventuale disponibilità di Shedai a 
trasferirsi in Italia: la risposta fu affermativa.  
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Realizzò il proprio ingresso in Italia il 20 novembre 1940 prendendo alloggio nella 
residenza messagli a disposizione dal Ministero degli Esteri in Viale Liegi a Roma. in 
Italia rimase sino al termine della guerra, seguendo al nord le sorti della repubblica 
Sociale Italiana. In questi 4 anni di permanenza rappresentò uno dei principali punti 
di riferimento della politica estera italiana per l’Oriente curando la propaganda 
antibritannica sulle stazioni radio italiane e precisamente sulla clandestina Radio 
Himalaya, occupandosi anche dell’assistenza e della formazione politica dei 
prigionieri indiani catturati sul fronte dell’Africa settentrionale e già in parte 
militarmente inquadrati da ufficiali italiani e diventando nell’aprile 1942 Segretario 
della neonata associazione <<Amici dell’India>>.  
Gli obiettivi della propaganda radiofonica furono riassunti in uno dei più importanti 
documenti di Palazzo Chigi sulla materia indiana: <<Lo schema di lavoro per 
l’India>>, che era risalente ai primi mesi del 1941.  
I successi ottenuti dalla neonata radio Himalaya superarono ogni aspettativa: si 
impose come la più seguita ed attendibile fonte radiofonica alternativa dell’India e 
del Medio Oriente, superando di gran lunga i risultati ottenuti dagli alleati del 
tripartito.  
Le trasmissioni di radio Himalaya conobbero anche momenti di scarsa efficienza a 
causa di problemi tecnici incorsi verso la fine del 1941.  
Ma Shedai -propagandista radiofonico- conobbe anche periodi, seppur brevi, di 
disgrazia, come quando nell’ottobre del 1942 quando, a seguito degli screzi avuti con 
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Subhas Chandra Bose, venne allontanato dalle programmazioni radiofoniche. Bose 
stesso, giunto in Europa nei primi mesi del 1941, cercò all’inizio di portarlo in 
Germania per porlo sotto il suo controllo, ma era troppo grande l’abisso che li 
separava (in materia religiosa, ad esempio). Il conflitto fra i due venne meno solo con 
la partenza di Bose per l’Oriente nei primi mesi del 1943, per cui dopo soli tre mesi 
l’emittente radiofonica italiana più seguita nel Medio ed Estremo Oriente riprese le 
sue ordinarie trasmissioni sotto la guida del nazionalista punjabi che si vide tuttavia 
costretto a rettificare la sua posizione precedentemente ritenuta troppo filo-
musulmana (secondo Bose, Shedai e la sua propaganda fomentavano il movimento 
per il Pakistan tanto quanto lo faceva Jinnah in India. Lo stesso Centro India fondato 
il 4 ottobre 1941 e guidato da Shedai era un’accolita di musulmani separatisti).  
La priorità attribuita a Shedai dal Ministero degli Esteri si concretizzò non solo 
attraverso l’efficacissima esperienza radiofonica, ma più in generale affidandogli la 
direzione di tutte le questioni inerenti l’India; egli assunse così la responsabilità di 
altri due importanti settori di questa politica, e cioè l’attività di tutela e di selezione 
dei prigionieri indiani e la direzione della <<Società amici dell’India>> dall’aprile 
1942.  
Nel primo caso Shedai, attraverso una paziente opera d’ispezione in tutti i principali 
campi di prigionia per indiani situati in Italia (Poppi, Avezzano) e in Libia venne a 
contatto con numerosi compatrioti catturati dal Regio Esercito. Attraverso la spinosa 
questione dei prigionieri di guerra Shedai insistette ancora una volta sulla coincidenza 
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fra gli interessi dell’Italia e un’India indipendente, rivelando quindi il suo carattere di 
nazionalista.  
Qualche elemento indiano fu effettivamente inquadrato nelle unità italiane, due 
compagnie di volontari sotto il comando del maggiore Invrea, ma niente a che vedere 
con gli ambiziosi progetti dell’inizio della guerra e del resto anche i tedeschi non 
andarono oltre la costituzione di un’esigua Legione di 4000 uomini (forse motivati 
dalla presenza della svastica, che, come si è detto, fu un antico simbolo religioso) 
inquadrati nel campo di Annamburg vicino Dresda in Sassonia.  
Il 10 maggio 1942 il Regio Esercito procedette dunque alla formazione del cosiddetto 
Raggruppamento Centri Militari, un’unità composta da italiani residenti all’estero, 
prigionieri di guerra indiani e arabi. Il Raggruppamento Centri Militari, ribattezzato 
poi ad agosto Raggruppamento Frecce Rosse, era composto da circa 1200 italiani, 
400 indiani e 200 arabi.  
L’ordine di battaglia del Raggruppamento Centri Militari era il seguente: 
Unità di comando: 
Centro T: Italiani dalla Tunisia 
Centro A: Italiani dall’Egitto, Palestina, Siria, Arabia e arabi e sudanesi prigionieri di 
guerra. 
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Centro I: Italiani dell’India, Persia e indiani prigionieri di guerra67. 
Il Centro Militare “I” venne costituito il 15 luglio 1942 in base agli ordini impartiti 
una settimana prima del Comando raggruppamento centri militari. Il centro sorse 
mediante la trasformazione del campo di concentramento 80 dove erano stati riuniti i 
prigionieri di guerra indiani che avevano mostrato la volontà di combattere contro 
l’Inghilterra. Ad esso vennero assegnati quei prigionieri che firmarono il seguente 
giuramento: <<Giuro di combattere per l’indipendenza dell’India e per l’amore della 
bandiera nazionale indiana. Giuro di eseguire gli ordini dei miei superiori italiani e 
indiani, accetto e mi impegno di osservare le leggi ed i regolamenti militari italiani 
considerandomi come alleato dell’Italia nella lotta contro i nemici comuni.>> I 
reparti vennero così sistemati in alloggiamenti di legno dislocati all’11° chilometro 
della Via Casilina e cominciarono a Tivoli la loro attività di addestramento.  
L’11 Ottobre 1942 accadde un avvenimento degno di nota: il Tenente Colonnello 
Massimo Invrea
68
, comandante del Raggruppamento Frecce Rosse, consegnò la 
bandiera italiana al Gran Muftì di Gerusalemme alla presenza degli alti gradi 
dell’Esercito Italiano. La cerimonia si svolse in località Quintiliolo a Tivoli.69 
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Il 10 novembre 1942 ci fu però un vero e proprio atto di ammutinamento a causa del 
temporaneo allontanamento di Shedai in autunno. Un’aliquota di essi cominciò a 
frequentare il corso per paracadutisti a Tarquinia. Il Battaglione Azad Hindostan 
infatti fu addestrato per azioni di spionaggio e di sabotaggio da compiere dietro le 
linee nemiche.  
I duecento indiani del Battaglione Azad Hindostan vennero equipaggiati con uniformi 
italiane tropicali con speciali mostrine con i colori nazionali indiani e venne permesso 
loro di portare il turbante. L’ordine di battaglia del battaglione Azad Hindostan era il 
seguente: compagnia fucilieri, compagnia mitraglieri, plotone paracadutisti, plotone 
italiani d’oltremare.70  
 
Negli stessi giorni un consistente numero di prigionieri indiani reclutato sempre dallo 
Shedai nel campo di prigionia nordafricano di Torre Maura si ammutinò. La corrente 
musulmana del nazionalismo indiano fu così fortemente ridimensionata da questi 
incresciosi episodi, con grande soddisfazione di Bose, che durante la visita compiuta 
al Comandante del Raggruppamento una settimana dopo il verificarsi dei sopraccitati 
episodi (16 novembre 1942) non mancò di addossarne la responsabilità sul suo rivale 
punjabi.  
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Patrocinata dall’Istituto per gli studi sul Medio ed Estremo Oriente e dagli stessi 
Ministeri della Cultura Popolare e degli esteri, la predetta Società amici dell’India 
tenne la propria cerimonia inaugurale il 29 aprile 1942 a Roma attraverso la 
partecipazione dei suoi principali vertici e di importanti esponenti del nazionalismo 
indiano: il Senatore Giovanni Gentile Presidente dell’IsMEO, il Consigliere 
nazionale e Vice Presidente della Camera dei fasci e delle corporazioni Ezio Maria 
Gray, ed Iqbal Shedai, rispettivamente Presidente e Segretario della nascente società; 
Nambiar, segretario personale di Bose. Come ebbe a dire lo stesso Gentile nel suo 
intervento introduttivo, la Società nasceva come filiazione dell’IsMEO. 
I legami di simpatia fra il popolo italiano e quello indiano erano reputati già saldi 
grazie all’attività svolta da persone come l’ indianista Professor Tucci (Accademico 
d’Italia) e direttore della rivista Asiatica e il Commendatore Mario Appelius 
(conosciuto più che altro per il motto <<Dio stramaledica gli inglesi>>).  
L’esperimento della Società amici dell’India, destinato a continuare, seppur con 
minori risorse, durante la Repubblica Sociale Italiana, dovette contribuire ad 
amplificare la fama di Shedai.  
Dopo gli sconvolgimenti politici del 25 luglio e dell’8 settembre, Iqbal Shedai seguì 
le sorti del nuovo stato fascista Repubblicano, continuando a svolgere la sua attività 
di propagandista e di segretario dell’associazione amici dell’India (che trovò la sua 
nuova sede a Milano in Via Mozart). Anche durante la RSI Iqbal Shedai continuò 
quindi a collaborare con il Ministero degli Esteri e con quello della Cultura Popolare.  
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Egli giocò quindi fino in fondo la carta fascista a cui lo legavano ormai moltissimi 
anni di collaborazione e mostrando sempre per il Duce l’antica ammirazione, 
facendogli pervenire sovente alcuni attestati di stima e di ringraziamento come ad 
esempio in occasione del suo ritorno sulla scena politica alla fine del settembre 1943 
o a seguito dell’articolo L’India agli indiani scritto proprio da Mussolini nel marzo 
1944 e dedicato ai tormenti del popolo indiano ed alla sua secolare lotta per 
l’indipendenza. 71 Così si concludeva il ciclo iniziato con un articolo dello stesso 
Duce pubblicato sul <<Popolo d’Italia>> il 4 Settembre 1921: esso fu il suo primo 
accenno pubblico alla questione dell’indipendenza indiana.72 
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Per riassumere 
Una delle più importanti analisi sui rapporti fra la futura India e l’Italia fascista sta 
nel volume di Renzo De Felice Il fascismo e l’oriente. Arabi, ebrei e indiani nella 
politica di Mussolini. Tanto per cominciare, l’autore sottolinea che la qualifica di 
<<fascisti>> che a volte è stata attribuita al Gran Muftì di Gerusalemme o a Subhas 
Chandra Bose non regge ad uno studio ravvicinato delle vicende attraverso le quali si 
svilupparono i loro contatti e la loro collaborazione nel mondo europeo ed 
extraeuropeo. Si ricordi che la città di Calcutta, dopo la proclamazione 
dell’indipendenza dell’India, gli dedicò l’aeroporto cittadino –che è anche il più 
grande dell’intero Paese-, l’Unione Indiana stessa ne ha pubblicato gli scritti e nella 
cultura generale indiana il suo nome si trova al livello di quello di Gandhi e Nehru 
nel novero dei padri fondatori dello Stato.  
Dunque, per comprendere in termini storici e non ideologici le ragioni effettive di 
certi contatti e di certe collaborazioni non bisogna rifarsi a schemi di tipo politico 
dedotti dalla realtà strettamente europea ed eurocentrica: bisogna invece sforzarsi di 
capire le situazioni extraeuropee.  
Come anticipato, l’interesse del futuro Duce per l’India si capì da un suo articolo del 
<<Popolo d’Italia>> del 4 settembre 1921: lo spunto per tale riflessione gli fu dato da 
una ribellione di musulmani del Malabar. Anche se non ne parlò più ne seguiva 
comunque le vicende e ciò si deduce dai volumi delle sue biblioteche (in Romagna e 
a Villa Torlonia) che, direttamente o indirettamente, affrontavano tale questione. 
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Sulla base degli inventari salvatisi risulta con certezza la presenza, oltre che delle 
biografie di Mussolini di V. V. Takmankar (Muslini ani Fachismo, Poona, 1927) e di 
B. M. Sharma (Mussolini, Lucknow, 1923), della raccolta di scritti curata da un 
allievo di Giuseppe Tucci diventato poi professore di Italiano all’Università di 
Calcutta (P. N. Roy, Mussolini and the cult of italian youth, Calcutta), delle opere di 
Carlo Formichi (India e Indiani, Milano, 1929 e L’India dove va? Roma, 1930) e di 
Oriente e Occidente (Bari, 1931) di G. De Lorenzo.  
Come anticipato, il Duce ricevette alcuni esponenti del mondo culturale indiano, e 
cioè Rabindranath Tagore e il Mahatma Gandhi. Singolari furono i giudizi che 
quest’ultimo ebbe da personalità italiane di rilievo : per Gabriele D’Annunzio era 
<<il paziente e costante Messia delle Indie>>, per Mario Appelius era un 
rivoluzionario, una grande figura che avrebbe benissimo potuto reggere il confronto 
addirittura con Lenin. Arnaldo Mussolini, invece, giudicava la resistenza passiva del 
Mahatma una rassegnazione in attesa di tempi migliori (e prediligeva l’attività 
culturale e militare dello Shedai, musulmano del Punjab).  
La guerra d’Etiopia provocò svariate reazioni nel movimento nazionalista indiano 
perché, se nella sua larga maggioranza il movimento nazionalista aveva preso 
posizione in favore di quest’ultima, non erano mancate tra i suoi dirigenti incertezze 
ed ambiguità, perfino da parte del Mahatma. Dopo l’inizio delle ostilità esse si erano 
manifestate anche in un leader di rilievo quale Chandra Bose e in un partito 
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importante come l’Hindustan Gadar Party. Naturalmente gli indiani non volevano 
trovarsi sullo stesso piano dei dominatori britannici. 
All’inizio gli obiettivi che Roma aveva cercato di raggiungere erano stati piuttosto 
limitati e strettamente connessi alle necessità del momento.  
Palazzo Chigi, nel 1935, aveva pensato di prendere contatti con Nehru, però questo si 
dimostrò un totale fallimento, indi per cui il regime reclutò i predetti Chandra Bose, 
Shedai e l’Hindustan Gadar Party.  
I primi contatti con Bose si devono al contesto delle iniziative legate alla 
Confederazione degli studenti orientali: inoltre Bose era stato ricevuto il 28 dicembre 
1933 nientemeno che da Achille Starace ed aveva lasciato un’intervista al Giornale 
d’Italia intitolata A colloquio con Bose ex sindaco di Calcutta. La gioventù dell’India 
e la forza creatrice del Fascismo.  
Il 6 gennaio 1934 era stato ricevuto dal Duce, così come il 28 aprile. Aveva ripreso le 
sue peregrinazioni per il continente, ma aveva dovuto interromperle perché il padre 
era in fin di vita. Di passaggio per Roma per tornare in India, avrebbe voluto essere 
ricevuto ancora una volta da Mussolini; non essendo ciò possibile, gli aveva lasciato 
una lettera.  
Nei mesi successivi le prime avvisaglie della preparazione della guerra d’Etiopia 
avevano fatto crescere l’interesse italiano per Bose, anche se Shedai aveva cercato di 
metterlo in cattiva luce facendolo passare per filosovietico.  
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Le cose sono cambiate con l’entrata in guerra, anche se molto lentamente. Basti 
pensare che alla costituzione presso il Ministero degli Esteri di un <<Ufficio India>> 
e all’organizzazione di un regolare servizio di trasmissioni radiofoniche dirette 
all’India (affidato a Shedai) si sarebbe arrivati solo nel 1941. 
Come ha sottolineato il vice direttore generale degli Affari Transoceanici e capo dell’ 
<<Ufficio Asia>> di Palazzo Chigi, Adolfo Alessandrini, che guidava la delegazione 
italiana, sia Bose che Shedai erano mossi da una particolare e viva preoccupazione 
relativa agli intendimenti del Giappone nei riguardi dell’India. 
A far allineare Shedai sulla posizione di Bose dovettero essere però il fatto nuovo 
rappresentato dalla prospettiva di un prossimo affacciarsi dell’esercito giapponese 
sulle frontiere dell’India e la necessità, da entrambi sentita a questo punto come 
prioritaria rispetto a qualunque altra questione, di attivizzare tutte le tendenze e tutte 
le forze antibritanniche e di presentarsi il più possibile uniti sia ai propri compatrioti 
sia ai giapponesi. In verità da parte italiana questo allineamento non fu poi così tanto 
colto.  
Ad indurre  i vertici di Palazzo Chigi a prendere seriamente in considerazione la carta 
indiana ci volle il concorso di un gruppo di fatti, innanzitutto la constatazione che il 
legame fra la questione dell’indipendenza indiana e quella dell’indipendenza araba si 
stava facendo sempre più stretto e coinvolgeva anche il Giappone, aprendo così nuovi 
margini di manovra alla politica italiana. In secondo luogo, il fatto che, con l’aprile 
1942, la preparazione dell’offensiva italo-tedesca in Egitto e di quella tedesca nel 
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Caucaso aveva assunto nella strategia dell’Asse una rilevanza tale che, per quanto 
riguardava Roma, si tradusse non solo in una ripresa di iniziativa nei confronti dei 
tedeschi in tema di politica araba, ma anche in un maggiore impegno nella ricerca di 
quel rapporto privilegiato con Tokyo che Mussolini inseguiva da quando il Giappone 
era sceso in guerra, ma non era mai riuscito a concretizzare. E infine ci volle 
l’impegno del Duce stesso in prima persona.  
Per ciò che concerne il periodo della Repubblica Sociale Italiana, degna di menzione 
è la nota L’India agli indiani di Mussolini, proveniente dalla <<Corrispondenza 
repubblicana>> del 26 marzo 1944.  
Scritta a commento della notizia che le truppe giapponesi avevano varcato la frontiera 
birmana e si stavano spingendo in territorio indiano, essa è una sorta di summa della 
posizione del Duce
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Il campo di Yol 
India, tuttavia, non vuol dire solo lotta per l’indipendenza: per molti soldati italiano 
significava dura prigionia sotto gli inglesi. Il tentativo di evasione più clamoroso, da 
diventare addirittura leggendario, si registrò nel campo di Yol, nell’alto Punjab 
indiano, a 1200 metri di altitudine. Ne furono protagonisti il tenente di vascello 
Camillo Milesi Ferretti, comandante del sommergibile Berillo, il capitano delle armi 
navali Elios Toschi e il tenente di vascello Luigi Faggioni. Lo stesso Toschi 
racconterà la sua avventura nel libro autobiografico In fuga oltre l’Himalaya.  
Milesi e Toschi erano due camerati che avevano già provato due volte a fuggire: 
prima da Geneifa e poi dalla stessa Yol, da dove erano riusciti a raggiungere Bombay 
sperando di trovare rifugio presso l’ambasciata giapponese. Ma l’ <<alleato>> 
nipponico non si era fidato e aveva chiamato la polizia che li aveva arrestati davanti 
alla porta chiusa. Un altro loro folle tentativo era fallito sempre a Yol (avevano 
allestito una rudimentale mongolfiera che però non si sollevava da terra). Finalmente 
i due, a cui si era unito il Faggioni, scapparono il 18 Aprile 1942 grazie a tre complici 
che, all’appello, si fecero contare due volte. Il loro progetto era superare la catena 
himalayana, raggiungere l’Afghanistan e da lì la Turchia.  
Travestiti da indiani e impratichiti del dialetto urdu, i tre fuggiaschi vissero un paio di 
mesi insieme ai pastori del luogo, dormendo in luride capanne e mangiando 
ranocchie. Ma il capo pastore non tardò a scoprire che si trattava di militari ricercati 
dagli inglesi e, per tacere, impose loro un singolare ricatto: avrebbero dovuto 
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compilare per lui una <<lettera di presentazione>> da poter esibire ai giapponesi 
quando questi avrebbero liberato l’India dalla dominazione britannica. Fu 
accontentato. 
Nell’attesa che il disgelo aprisse il valico montano, i tre discussero e forse litigarono 
per divergenze d’opinioni. Milesi, infatti, decise di lasciare i compagni per dirigersi 
da solo verso Goa, la colonia portoghese neutrale. Gli altri due proseguirono il 
viaggio verso la Turchia, accompagnati da una guida indiana. Alla fine di giugno, 
sopraggiunto il disgelo, superarono stremati un valico a 5100 metri d’altezza. Ora, 
davanti a loro, i colossi dell’Himalaya, stretti attorno al leggendario Tibet, si 
stendevano a perdita d’occhio, ma di certo non era il caso di ammirare il panorama. 
Ripreso il cammino, giunsero in un villaggio abitato da indù e musulmani e qui 
scoppiò un disastro imprevisto. L’indù che li ospitava scoprì che le scatolette con cui 
si cibavano i due italiani e di cui lui stesso si era cibato contenevano carne di vacca, e 
per lui era un sacrilegio. Gli sforzi del Faggioni per convincerlo del fatto che si 
trattava di una <<mucca occidentale>> -che non aveva corna e che non dava latte- si 
rivelarono inutili e i due furono cacciati di casa. Nel villaggio, come detto, vivevano 
anche i musulmani, i quali vennero in aiuto dei due forestieri credendo si trattasse di 
<<fratelli dell’Islam>>. Tuttavia la faccenda si fece più complicata quando pure 
questi scoprirono che non si trattava di correligionari ma di cristiani. 
Infine, non solo la guida indù, per non compromettersi, se l’era data a gambe, ma 
anche i musulmani erano nel frattempo venuti a sapere che si trattava di fuggiaschi 
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ricercati e che sopra di loro pendeva una taglia di cinquanta rupie: qualcuno chiamò 
la polizia e Toschi e Faggioni dovettero vedersela con un ispettore che li arrestò e li 
rispedì a Yol. 
Dopo la lunga assenza, i due rientrarono tristi ed avviliti al campo, ma i compagni 
avevano in serbo per loro una sorpresa. In Italia, lo spezzino Luigi Faggioni era stato 
decorato di medaglia d’oro alla memoria per un’impresa da lui compiuta il 26 marzo 
1941 a Suda, nell’isola di Creta, dove aveva affondato un incrociatore britannico 
avventandosi contro di esso con un barchino esplosivo
74
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Parte Terza: le figure femminili 
Savitri Devi 
Capitale per la comprensione dell’utilizzo -e della conseguente distorsione- 
dell’antica cultura indiana è Savitri Devi, nome d’arte di Maximiani Iulia Portas, 
nacque il 30 settembre 1905 a Lione in Francia da Maxim Portas (cittadino francese 
con antenati greci e piemontesi) e Julia Nash. Fu una delle donne più influenti nel 
panorama nazional-socialista assieme a Lakshmi Sahgal e a Hanna Reitsch e fu 
rappresentata nel libro di Nicholas Goodrick Clarke Hitler’s Priestess oltreché nel 
capitolo quinto del libro The saffron swastika. The notion of Hindu Fascism di 
Koenraad Elst.  
Ricevette la sua educazione in Francia e ottenne un Master of Arts in Scienze e un 
Dottorato nelle Liberal Arts. Apprese l’italiano, l’inglese, il francese, il tedesco, 
l’islandese, il bengali e l’hindi. Fin dalla giovinezza era vegetariana, come si può 
apprendere da una lettera inviata nel 1978 al bollettino Arya, e amava gli animali
75
, 
specialmente i gatti; questi sono stati da lei immortalati nella sua opera Long 
Whiskers and Two Legged Goddess (1961). 
Visitò l’Italia nel 1923 e nel 1926, dove ebbe modo –come scrisse in una lettera del 
1978- di ammirare la grandezza romana che nello spirito fascista dell’epoca sembrava 
aver conquistato tutta la gioventù. 
                                                          
75
 NICHOLAS GOODRICK CLARKE, Hitler’s Priestess. Savitri Devi, The Hindu-Aryan Myth and Neo-Nazism, New York,  New 
York University Press, 1998, pp. 7-9 
71 
 
Inoltre aveva passato alcuni anni in Grecia e nel 1929 visitò la Palestina dove fu 
testimone del conflitto fra palestinesi e israeliani (e optò per i primi). Innamorata 
della cultura greca, ripudiò il Cristianesimo (ma in generale anche gli altri due 
monoteismi): la sua obiezione ai cristiani era l’antropocentrismo, che rifiutò in favore 
di un vitalismo etico trovato invece nella dottrina nazional-socialista
76
.  
Utilizzando i soldi del suo defunto padre, nel 1932 Savitri si recò in India dal 1932 al 
1945 tranne che per due brevi interruzioni (e poi dal 1957 al 1960 e dal 1971 al 
1981). Studiò Hindi e Bengali alla scuola di Rabindranath Tagore e viaggiò per tutta 
l’India divulgando il proprio pensiero; ebbe modo di conoscere  Bàl Gangàdhar Tilak, 
brahmano autore dell’opera The Arctic Home in the Vedas, pubblicata a Poona nel 
1903.
77
  Offrì i suoi servigi come una sacerdotessa anti cristiana alla missione indù di 
Swami Satyananda a Calcutta, e, proprio in tale città, il console italiano dell’epoca –
Camillo Giuriati-
78
 la definirà «la missionaria del paganesimo ariano».  
Nel periodo compreso fra il 1937 e il 1939, con il nome Savitri Devi organizzò 
dibattiti pubblici tra lei stessa e i missionari locali. Munita di familiarità con mentalità 
e metodi degli avversari, riuscì a distruggere la credibilità di una religione importata. 
Insomma, con sostenitori del calibro di Savitri Devi, l’Induismo non aveva bisogno di 
nemici.  
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Nel periodo immediatamente precedente la Seconda Guerra Mondiale conobbe il 
nazionalista indiano Subhas Chandra Bose. A introdurre Savitri presso Bose fu il 
brahmano Asit Krishna Mukherji. Egli aveva conseguito il Dottorato di Storia a 
Londra con la tesi sulla Terza Roma
79, aveva viaggiato nell’Unione Sovietica (e ne 
era rimasto attratto come molti nazionalisti indiani) ed era un perfetto conoscitore 
delle attività della Thule Gesellschaft (Società Segreta Thule); in seguito, nel biennio 
1935-1937, pubblicò un bimestrale di stampo nazional-socialista chiamato New 
Mercury.  Savitri Devi lo conobbe il 9 Gennaio 1937: l’incontro con questo 
brahmano fu un evento cruciale nella sua vita: aveva trovato qualcuno con 
convinzioni pan-ariane e che condivideva con lei il suo credo della rinascita ariana in 
India. Fu sorpresa dalla sua conoscenza della Storia europea e in particolare bizantina 
(un tema, questo, a lei molto caro) ma lo riconosceva come un maestro e un 
insegnante in questioni relative al Terzo Reich, tant’è vero che fu lui a spiegarle 
cos’era la Thule Gesellschaft.  I due diventarono progressivamente amici e camerati 
per la causa comune; Mukherji, conoscendo la sua devozione politica, arrivò persino 
a dirle che in India aveva perso tempo (anche se lei non si era mai persa una 
trasmissione radio relativa alle adunate del NSDAP a Norimberga) e che avrebbe 
dovuto andare in Germania. 
Dopo lo scoppio della guerra lei rischiò di essere espulsa dall’India (in quanto tutti gli 
attivisti filogermanici erano registrati nelle liste di proscrizione)
80
, così Krishna 
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Mukherji si offrì di sposarla (anche se fu definito dalla stessa sposa un matrimonio di 
casta, stipulato solo per ragioni legate al passaporto).  
La data scelta per il matrimonio coincideva con la fuga degli inglesi da Dunquerque e 
l’imminente caduta della Francia. Risplendente nel suo migliore sari color oro e rosso 
scarlatto, Savitri Devi sposò Asit Krishna Mukherji con una cerimonia indù a 
Calcutta. Il giorno seguente l’Italia sarebbe entrata nel secondo conflitto mondiale. 
Negli anni della guerra –mentre paradossalmente la madre lavorava nella Resistenza 
francese- Savitri si occupò della stesura di un libro sul Faraone Akhenaton, primo 
profeta conosciuto del monoteismo: il libro in questione è A Son of God: The life and 
the philosophy of Akhenaton, the King of Egypt, pubblicato poi nel 1946.  
Dopo il secondo conflitto mondiale, Asit Krishna Mukherji fece l’astrologo fino alla 
malattia e alla morte nel Marzo del 1977. Savitri invece nel 1946 tornò in Europa, 
dapprima in Gran Bretagna, poi nei paesi scandinavi e infine nella Germania 
devastata dai bombardamenti. Entrò in contatto con alcuni superstiti fino al suo 
arresto per tre anni nel 1949 a Köln ad opera degli inglesi. La repressione britannica 
le fornì materiale per il suo primo libro dichiaratamente nazional-socialista, chiamato 
Gold in the Furnace, scritto fra il 1948 e il 1949 ma edito nel 1952.  
Accusata, durante il primo interrogatorio, di aver svolto propaganda nazional-
socialista — e, in particolare, di aver diffuso migliaia di volantini esortanti il popolo 
tedesco ad aver fede nell’ideale nazionalsocialista e nel destino della nazione 
germanica –Savitri Devi fece finta di ignorare il significato del vocabolo Flugblatt 
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[volantino]. Allora un poliziotto le spiegò nei particolari che cosa significasse 
Flugblatt: preso un foglio di carta, vi disegnò uno svastika, poi, rivolto all’arrestata 
disse:  
«Lei non sa che cosa sia un Flugblatt — ma sa almeno che cosa è questo?»  
«Uno svastika — rispose Savitri Devi —. Credo che tutti conoscano questo 
simbolo!»  
«Il simbolo del nazismo!» —ribatté il poliziotto.  
E Savitri Devi immediatamente gli replicò: «II simbolo immortale del Sole. In India è 
conosciuto da migliaia d’anni come simbolo sacro».  
«E lei lo considera tale?» — continuò il poliziotto.  
«Certo! — rispose Savitri Devi con accento di sfida —. Io sono un’adoratrice del 
Sole! ». 
Nell’opera Pilgrimage, scritta fra il 1953 e il 1959, parlò del proprio itinerario 
spirituale e ideologico attraverso Germania ed Austria e si può vedere che l’elemento 
solare, con tanto di svastika annesso, faceva ancora da padrone. Importante è  il 
pellegrinaggio a Externsteine, uno dei più importanti siti dell’Europa pagana.  
Il cancelliere tedesco svolse invece un ruolo di primo piano nel libro The Lightning 
and the Sun (1958) in quanto era accostato a persone come Akhenaton e Gengis 
Khan: secondo la Devi i tre costituivano il gruppo degli uomini contro il tempo dove 
il faraone era il sole mentre il condottiero era il fulmine, sicché al cancelliere spettava 
75 
 
il compito di fare la sintesi fra i due elementi. Oltretutto lui era identificato come il 
decimo avatar di Vishnu, ossia Kalki, il vendicatore
81
.  
Dal 1960 al 1966 risiedeva in Francia dove pubblicò Souvenirs et réflexions d'une 
Aryenne, terminato a Nuova Delhi (dove lei stava fino al 1981). 
Il 1979 fu l’anno di pubblicazione di L’India e il Nazismo, definito <<uno scritto 
significativo di tutta una temperie politico-intellettuale (e meglio sarebbe dire 
politico-religiosa) poco conosciuta (…) testimonianza degna d’interesse.>>82 
In seguito rientrò davvero in Europa nella primavera 1981 e morì il 22 Ottobre 1982 
nell’Essex. Nella sua vita ebbe contatti con molte personalità di rilievo del Terzo 
Reich, fra cui Otto Skorzeny (famoso già per la liberazione di Mussolini dalla 
prigionia dal Gran Sasso in data 12 settembre 1943), Hans Ulrich Rudel, Joachim 
Peiper, Sven Hedin, Johannes Von Leers e Miguel Serrano.  
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Lakshmi Sahgal, la Capitana 
<<On assuming the command of my regiment, I spoke at great length to the Officers 
and men of each unit under my command. I told them that they should have no 
illusions as to what was in store for them when they went to the front. I impressed on 
them that in the front line they must be prepared for hunger, thirst, conditions of great 
hardships and great dangers and finally death.>> 
83
 
Nacque il 24 Ottobre 1914 a Madras (Chennai) come Lakshmi Swaminathan 
dall’avvocato S. Swaminathan e dalla combattente per la libertà A.V Ammukutty 
(che sarebbe stata poi membro dell’Assemblea Costituente dell’India indipendente).84 
Dimostrò di essere una personalità indipendente tramite la sua opposizione al sistema 
delle caste nel Kerala: questo fece infuriare la nonna, secondo la quale i paria erano 
quelli <<le cui ombre erano molto inquinanti>>.  
Dopo la high school a Madras, scelse la carriera medica e diventò Dottoressa al 
Madras Medical College nel 1938. Gli anni successivi videro Lakshmi e la sua 
famiglia impegnati nella lotta contro gli Inglesi. Facendo caso a questo molti anni più 
tardi, lei osservava che nel Sud dell’India la lotta per l’indipendenza politica si 
combatteva assieme alla lotta per le riforme sociali.  
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Ebbe la prima introduzione al Comunismo tramite Suhasini Nambiar, una Radicale 
che aveva passato molti anni in Germania. L’altra influenza precoce fu il primo libro 
che lei aveva letto sul Comunismo,  e cioè Red Star Over China di Edgar Snow.  
A 26 anni partì per Singapore nel 1940. Tre anni dopo avrebbe conosciuto Subhas 
Chandra Bose, un incontro che avrebbe cambiato il corso della sua vita
85
; lei sperava 
di fare la differenza nella lotta per la libertà. <<A Singapore>> Lakshmi ricorda 
<<c’erano molti nazionalisti indiani, come K. P. Kesava Menon, S. C. Guha, N. 
Raghavan e altri che formavano un Consiglio d’Azione. I Giapponesi, tuttavia, non 
volevano dare nessun aiuto concreto all’Indian National Army, men che meno 
[volevano] dire come si doveva espandere il movimento, come loro sarebbero entrati 
nel Burma o come il combattimento si sarebbe svolto. La gente, naturalmente, si era 
stufata.>> L’arrivo di Bose cambiò la situazione. 
Lakshmi, oltretutto, aveva sentito che Bose era disposto a convogliare le donne 
nell’organizzazione. Richiese un incontro con lui quando quest’ultimo arrivò a 
Singapore e dopo 5 ore di intervista con un mandato per costituire un reggimento di 
donne che fu chiamato Rani of Jhansi.  
A esercitare un potente influsso sulle idee di Bose era stato il concetto di madre, che 
egli assimilava a quello di patria (motherland), e in base al quale tentò di perfezionare 
la sua visione della donna e della questione dell’eguaglianza fra i sessi. Nel 
raccomandare agli indiani la vigoria fisica al fine di superare il cliché coloniale 
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dell’inefficienza, Bose aveva posto le donne sullo stesso piano degli uomini. Concepì 
l’immagine di un plotone di uomini e donne <<intossicati di libertà>>, che con 
determinazione avrebbero assunto su di sé il compito di liberare l’India, a prezzo di 
qualsiasi sofferenza e sacrificio. In questo modo Bose volle smentire l’antica 
definizione del <<sesso debole>>. Scrisse: <<Fino ad ora la donna è stata debole: 
adesso dobbiamo renderla forte e coraggiosa [...]. La conquista dell’indipendenza non 
spetta soltanto agli uomini, ma anche alle donne. La società è composta per metà di 
donne, perciò se le donne dell’India non si svegliano, l’India neppure si sveglierà>>. 
Quando organizzò il contingente femminile separato dei Bengal Volunteers, che salì 
alla ribalta durante il Congress di Calcutta del 1928, e poi, appunto, nel 1943 quando 
costituì il reggimento Rani Jhansi all’interno dell’Azad Hind Fauj, Bose diede mostra 
di una coscienza democratica in relazione al rapporto fra i sessi.
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Il reggimento femminile Rani Jhansi fu concepito come unità di combattimento 
dell’INA e non come semplice iniziativa simbolica da mettere in mostra. Bose era 
riuscito a persuadere le famiglie degli indiani che lavoravano nelle piantagioni a 
permettere a mogli e figlie di marciare in uniforme, con i capelli corti e in formazione 
militare: aveva così attuato una piccola rivoluzione sociale, il cui significato andò 
perduto nel contesto generale del fallimento della sua impresa.
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La risposta delle donne fu sorprendente: mille donne combattenti per la libertà e 
duecento infermiere vennero reclutate. Viene spontanea l’analogia con la formazione 
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del Servizio Ausiliario Femminile costituito a Milano il 18 Aprile 1944 dal Generale 
di Brigata Piera Gatteschi Fondelli: anche in questo caso le donne volevano 
partecipare al combattimento. 
Pertanto la Dottoressa Lakshmi Swaminathan diventò la Capitana Lakhsmi, un nome 
e un’identità che l’avrebbero accompagnata fino alla fine dei suoi giorni. Sempre 
parlando della situazione italiana, l’equivalente può essere Ines Donati, fervente 
fascista della prima ora e soprannominata, per l’appunto, <<la Capitana>>. 
La marcia per Burma iniziò nel Dicembre 1944 e, nel Marzo 1945, la decisione di 
ritirarsi fu presa dalla leadership dell’INA, appena prima dell’entrata delle loro 
armate nell’Imphal. La Capitana Lakshmi fu arrestata dall’esercito britannico nel 
Maggio 1945. Rimase agli arresti domiciliari nelle giungle del Burma fino al Marzo 
1946, quando fu mandata in India –in un momento in cui i processi all’INA a Delhi 
stavano aizzando l’odio popolare nei confronti del governo coloniale. 
Sposò il Colonnello Prem Kumar Sahgal
88, una figura di spicco dell’INA, nel Marzo 
1947. La coppia si spostò da Lahore a Kanpur, dove lei si immerse nella pratica 
medica lavorando fra le masse di rifugiati che erano giunti dal Pakistan e 
guadagnandosi la fiducia e la gratitudine di Induisti e Musulmani. 
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dimostra che anche dopo l’indipendenza dell’Unione Indiana (e del Pakistan, 
acquisita il 15 Agosto 1947) non era stata con le mani in mano.  
Nei primi anni Settanta Subhashini, la figlia di Lakshmi, si era iscritta al Partito 
Marxista Comunista dell’India. Portò all’attenzione di sua madre un appello da Jyoti 
Basu per medici e risorse mediche per i campi profughi del Bangladesh. La Capitana 
Lakshmi allora andò a Calcutta portando vestiti e medicine per lavorare nelle 
successive 5 settimane nelle aree di confine. Dopo il suo ritorno si iscrisse al Partito 
Marxista Comunista dell’India. Per la dottoressa 57enne unirsi al Partito Comunista 
era <<come tornare a casa>>. Disse: <<Il mio modo di pensare era già comunista e 
non ho mai voluto guadagnare molti soldi o acquisire tante proprietà o ricchezze>>. 
Fu una dei membri fondatori dell’ala femminile del Partito Comunista conosciuta 
come All India Democratic Women's Organisation. Quindi guidò molte delle sue 
attività e campagne. Dopo la tragedia di Bhopal del Dicembre 1984 (descritta nel 
libro Mezzanotte e cinque a Bhopal di Dominique Lapierre) Lakshmi guidò un team 
medico in città; anni dopo scrisse un documento che illustrava gli effetti a lungo 
termine del gas sulle donne incinte.  
Durante le rivolte contro i Sikh che seguirono all’assassinio del Primo Ministro Indira 
Gandhi nel 1984 Lakshmi era nelle strade di Kanpur, confrontandosi con le 
mobilitazioni anti Sikh e assicurandosi che nessun Sikh o insediamento Sikh nell’area 
affollata vicina alla clinica fosse attaccato.  
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Fu arrestata di nuovo, ma stavolta per la partecipazione a una campagna indetta dall’ 
AIDWA contro l’edizione di Miss Mondo tenutasi a Bangalore nel 1996.90 
Secondo l’ Economist lei andava personalmente fuori per spazzare la strada davanti a 
casa sua, pulendo tutto dai rifiuti fatti da vicini e passanti. Era il cambiamento che 
voleva vedere in India, parafrasando la famosa frase del Mahatma Gandhi.  
Infine fu candidata della sinistra per le Elezioni Presidenziali nel 2002: furono però 
vinte da A. P. J. Abdul Kalam. Anche se lei ammetteva di non avere la vittoria in 
tasca, usava la sua piattaforma per denunciare pubblicamente un sistema che 
permetteva a ingiustizia e povertà di crescere e di nutrire ideologie irrazionali e 
divisorie. 
La Capitana Lakshmi aveva le qualità di risvegliare un senso di gioia e di possibilità 
in tutti coloro che la conoscevano –i suoi colleghi, attivisti della sua organizzazione, i 
suoi pazienti, la sua famiglia e gli amici. La sua vita fu una parte inestricabile 
dell’India del XX e  del primo XXI secolo –della lotta contro il governo coloniale, 
l’ottenimento della libertà e il processo di nation-building in 65 tumultuosi anni. In 
questa grande transizione storica la Capitana si è sempre fermamente posizionata 
dalla parte dei poveri e dei nullatenenti: nell’ordine, fu combattente per la libertà, 
dottoressa e leader indiscussa del movimento femminile in India. 
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Nel 1998 le fu conferito il Padma Vibhushan, la seconda onorificenza civile più alta 
dopo il Bharat Ratna, dal successivo Presidente dell’India, K.R Narayanan. Il 23 
Luglio 2012 la Capitana morì a 97 anni a causa di un arresto cardiaco. 
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Appendice documentaria 
Discorso pronunciato dal Duce al Primo convegno di studenti convenuti da ogni 
parte dell’Asia nella sala di Giulio Cesare in Campidoglio il 22 Dicembre 1933 
Sono lieto di salutare in Roma, su questo colle dove si è svolta tanta parte della storia 
della civiltà, i convenuti alla prima adunata di studenti di tutte le Nazioni dell’Asia. 
Questa vostra venuta non è priva di significato. Ricordo che qualcuno disse, e che 
molti dopo di lui ripeterono: <<East and West will never meet>>. Questa 
affermazione è smentita dalla Storia. Venti secoli or sono Roma realizzò sulle rive 
del Mediterraneo un’unione dell’Occidente con l’Oriente che ha avuto il massimo 
peso nella storia del mondo. E se allora l’Occidente fu colonizzato da Roma, con la 
Siria, l’Egitto e la Persia, il rapporto fu invece di reciproca comprensione creativa. 
Quest’unione fu il motivo fondamentale di tutta la nostra storia. Da essa sorge la 
civiltà europea. Questa deve oggi ritornare universale, se non vuole perire. L’unità 
della civiltà mediterranea, che era oriente ed occidente, creata da Roma, è durata per 
molti secoli. Poi i traffici, deviati verso altri mari, l’afflusso dell’oro, lo sfruttamento 
di ricche regioni lontane furono al condizione di nascita di una nuova civiltà a 
carattere particolaristico e materialistico, civiltà che fu situata fuori del Mediterraneo. 
Da allora i rapporti dell’occidente con l’oriente divennero esclusivamente di 
subordinazione e si limitarono ai semplici materiali. Cessò ogni vincolo spirituale di 
collaborazione creativa. Si formò e si diffuse l’opinione di un’Asia nemica 
dell’Europa, mentre, in realtà, si trattava di una particolare mentalità formatasi in 
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certi paesi d’Europa che era incapace o indifferente a comprendere l’Asia. Per essa 
l’Asia era solo un mercato di manufatti, una fonte di materie prime. Questa civiltà a 
base di capitalismo e liberalismo nei secoli scorsi ha investito tutto il mondo. Il 
fallimento di essa si ripercuote perciò in tutti i continenti. Interessa quindi tutti i 
continenti la reazione contro la degenerazione liberale e capitalista, reazione che 
trova la propria espressione nella fede rivoluzionaria del Fascismo italiano che ha 
lottato e lotta contro la mancanza di anima e di ideale di questa civiltà che negli 
ultimi secoli ha avuto il sopravvento nel  mondo. Nei mali di cui si lagna l’Asia, nei 
suoi risentimenti, nelle sue reazioni, noi vediamo dunque riflesso il nostro volto 
stesso. La differenza è di forma e di dettaglio; il fondamento è il medesimo. Oggi 
Roma e il Mediterraneo, con la rinascita fascista, rinascita soprattutto spirituale, si 
volgono a riprendere la loro funzione unificatrice. È perciò che la nuova Italia –quest’ 
Italia- vi ha qui convocati. Come già altre volte, in periodo di crisi mortali, la civiltà 
del mondo fu salvata dalla collaborazione di Roma e dell’Oriente, così oggi, nella 
crisi di tutto un sistema di istituzioni e di idee che non hanno più anima e vivono 
come imbalsamate, noi italiani e fascisti di questo tempo ci auguriamo di riprendere 
la comune, millenaria tradizione della nostra collaborazione costruttiva.
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Lettera di Gandhi a Hitler del 23 luglio del 1939
93
 
 
Herr Hitler  
Caro amico, alcuni amici mi hanno chiesto con insistenza di scriverle una lettera per 
il bene dell’umanità. Io ho resistito alla richiesta, a causa della sensazione che 
qualunque lettera da parte mia sarebbe stata interpretata come un atto di 
impertinenza. 
Tuttavia, qualcosa mi spinge a fare lo stesso un tentativo, qualunque valore esso 
possa avere. E’ evidente che lei oggi è l’unica persona al mondo che possa 
scongiurare una guerra che potrebbe riportare l’umanità ad uno stato selvaggio. 
E’ disposto a pagare questo prezzo per raggiungere il suo obiettivo, qualunque valore 
questo obiettivo possa avere per lei? Ascolterà l’appello di uno che ha 
deliberatamente rinnegato il metodo della guerra, non senza considerevoli risultati? In 
ogni caso le anticipo le mie scuse se in qualche modo ho sbagliato decidendo di 
scriverle. 
 
Sinceramente vostro, M.K. Gandhi 
 
                                                          
93
 Gandhi a Hitler, 23 Luglio 1939, lettera pubblicata da Harijan il 9 settembre 1939 in GANDHI, Non Violence in Peace 
and War, Ahmedabad. Navajivan Pub. House, 1942, vol. I, pp. 226-227. Riportato in REBA SOM, La nascita dell’India 
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Lettera di Gandhi a Hitler del 24 dicembre 1940
94
 
Caro amico, 
se vi chiamo amico, non è per formalismo. Io non ho nemici. Il lavoro della mia vita 
da più di trentacinque anni è stato quello di assicurarmi l’amicizia di tutta l’umanità, 
senza distinzione di razza, di colore o di credo. Spero che avrete il tempo e la voglia 
di sapere come una parte importante dell’umanità che vive sotto l’influenza di questa 
dottrina di amicizia universale considera le vostre azioni. Non dubitiamo della vostra 
bravura e dell’amore che nutrite per la vostra patria e non crediamo che siate il 
mostro descritto dai vostri avversari. Ma i vostri scritti e le vostre dichiarazioni, come 
quelli dei vostri amici e ammiratori, non permettono di dubitare che molti dei vostri 
atti siano mostruosi e che attentino alla dignità umana, soprattutto nel giudizio di chi, 
come me, crede all’amicizia universale. È stato così con la vostra umiliazione della 
Cecoslovacchia, col rapimento della Polonia e l’assorbimento della Danimarca. 
Sono consapevole del fatto che, secondo la vostra concezione della vita, quelle 
spoliazioni sono atti lodevoli. Ma noi abbiamo imparato sin dall’infanzia a 
considerarli come atti che degradano l’umanità. In tal modo non possiamo augurarci 
il successo delle vostre armi. Ma la nostra posizione è unica. Noi resistiamo 
all’imperialismo britannico quanto al nazismo. Se vi è una differenza, è una 
differenza di grado. Un quinto della razza umana è stato posto sotto lo stivale 
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britannico con mezzi inaccettabili. La nostra resistenza a questa oppressione non 
significa che noi vogliamo del male al popolo britannico. Noi cerchiamo di 
convertirlo, non di batterlo sul campo di battaglia. La nostra rivolta contro il dominio 
britannico è fatta senza armi. Ma che noi si riesca a convertire o meno i britannici, 
siamo comunque decisi a rendere il loro dominio impossibile con la non 
cooperazione non violenta. Si tratta di un metodo invincibile per sua natura. 
Si basa sul fatto che nessun sfruttatore potrà mai raggiungere il suo scopo senza un 
minimo di collaborazione, volontaria o forzata, da parte della vittima, I nostri padroni 
possono possedere le nostre terre e i nostri corpi, ma non le nostre anime. Essi non 
possono possedere queste ultime che sterminando tutti gli indiani, uomini, donne e 
bambini. E' vero che tutti non possono elevarsi a tale grado di eroismo e che la forza 
può disperdere la rivolta, ma non è questa la questione. Perché se sarà possibile 
trovare in India un numero conveniente di uomini e di donne pronti, senza alcuna 
animosità verso gli sfruttatori a sacrificare la loro vita piuttosto che piegare il 
ginocchio di fronte a loro, queste persone avranno mostrato il cammino che porta alla 
liberazione dalla tirannia violenta. Vi prego di credermi quando affermo che in India 
trovereste un numero inaspettato di uomini e donne simili. Essi hanno ricevuto questa 
formazione da più di vent’ anni. Con la tecnica della non violenza, come ho detto, la 
sconfitta non esiste. Si tratta di un «agire o morire senza uccidere né ferire. Essa può 
essere utilizzata praticamente senza denaro e senza l’aiuto di quella scienza della 
distruzione che voi avete portato a un tale grado di perfezione. Io sono stupito dal 
fatto che voi non vediate come questa non sia monopolio di nessuno. Se non saranno 
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i britannici, sarà qualche altra potenza a migliorare il vostro metodo e a battervi con 
le vostre stesse armi. Non lascerete al vostro popolo un’eredità di cui potrà andare 
fiero. Non potrà andare orgoglioso raccontando atti crudeli, anche se abilmente 
preparati. Vi chiedo dunque in nome dell’umanità di cessare la guerra. In questa 
stagione in cui i cuori dei popoli d’Europa implorano la pace, noi abbiamo sospeso 
anche la nostra stessa lotta pacifica. 
Non è troppo chiedervi di fare uno sforzo per la pace in un momento che forse non 
significherà nulla per voi, ma che deve significare molto per i milioni di europei di 
cui io sento il muto clamore per la pace, perché le mie orecchie sono abituate a 
sentire le masse silenziose. Avevo intenzione d’indirizzare un appello congiunto a voi 
e al signor Mussolini, che ho avuto l’onore di incontrare all’epoca del mio viaggio in 
Inghilterra come delegato alla Conferenza della tavola rotonda. Spero che egli vorrà 
considerare questo come se gli fosse stato indirizzato, con i necessari mutamenti.
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Establishment of an Indian Liberation Coordination Office in Rome, 4 October 
1941 
No. 379 195/139223  
The Ambassador in Italy to the Foreign Ministry  
Telegram  
SECRET ROME, October 4, 1941-2:05 p.m. No. 2413 of October 4; Received 
October 4-2:30 p.m.  
The Italian Foreign Ministry communicated today officially that Count Ciano had 
ordered the establishment of a special office in which, under the direction of the 
Indian, Schedai, all official, semiofficial, and private activities connected with Indian 
liberation movement are to be coordinated. [In a letter of Sept. 21 (4757/E233877-83) 
addressed to Counselor Doertenbach of the German Embassy in Rome, Schedai gave 
a detailed account of his recent conversations in Germany whither he had gone at 
Woermann's request because "my presence was needed in Berlin for consultation 
regarding Indian work." In this account Schedai stressed repeatedly that he was urged 
by his principal Foreign Ministry contact, Trott zu Solz, as well as by Bose that he 
should stay in Berlin and work with them.] The office, which will be located on one 
floor of an office building, is being placed under the Foreign Ministry, which will 
detail to this office a liaison official with the rank of a secretary of legation. 
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 The Foreign Ministry stated that the Embassy would be regularly informed about the 
activity of the office, and asked for its part to be informed on the activity of the 
Berlin India office. [In telegram No.2041 of Oct. 8 (4757/E233911) Keppler 
informed Mackensen that it was the intention, as he knew, to set up an office for Bose 
in Berlin. He added: "However, the opening of the office and the strengthening of 
India propaganda has been put off until a later, suitable moment."]  
Mackensen
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Traduzione: Fondazione di un ufficio per il coordinamento della liberazione 
indiana a Roma, 4 ottobre 1941. 
Numero 379 195/139223 
L’ambasciatore in Italia al Ministero degli Esteri 
Telegramma 
Segreto. Roma, 4 ottobre 1941, ore 14:05. Numero 2413 del 4 ottobre. Ricevuto il 4 
ottobre alle 14:30. 
Il Ministero Italiano degli Esteri ha comunicato oggi ufficialmente che il Conte Ciano 
ha ordinato la fondazione di un ufficio speciale nel quale, sotto la direzione degli 
indiani, Shedai, tutti gli ufficiali, i semi ufficiali e le attività private connesse con il 
movimento di liberazione indiano devono essere coordinati. [In una lettera del 21 
settembre (4757/E233877-83) indirizzata al Consigliere Doertenbach 
dell’Ambasciata Tedesca a Roma, Shedai diede un dettagliato resoconto delle sue 
recenti conversazioni in Germania dove lui era andato su richiesta di Woermann 
perché <<la mia presenza era necessaria a Berlino per consultazioni riguardanti il 
lavoro indiano>>. In questo resoconto Shedai ripetutamente pose l’accento sul fatto 
che era stato obbligato dal suo principale contatto del Ministero degli Esteri Trott zu 
Solz così pure da Bose affinché potesse stare a Berlino e lavorare con loro.] L’ufficio, 
che sarà situato su un piano di un palazzo per uffici, sarà sotto il Ministero degli 
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Esteri, che assegnerà a questo ufficio un ufficiale di collegamento con il rango di 
segretario della legazione.  
Il Ministero degli Esteri stabilì che l’Ambasciata avrebbe dovuto essere regolarmente 
informata circa le attività dell’ufficio e domandò, per la sua parte, di essere informato 
sulle attività dell’Ufficio Berlino India. [Nel telegramma numero 2041 dell’8 ottobre 
(4757/E233911) Keppler informò Mackensen che c’era l’intenzione –come sapeva- 
di allestire un ufficio per Bose a Berlino. Aggiunse: <<Comunque, l’apertura di un 
ufficio e il rafforzamento della propaganda indiana sono stati rinviati fino a un 
momento più tardo e congeniale.>>] 
Mackensen.  
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Testo dell’Inno Nazionale dell’Azad Hind Fauj -adottato in data 2 Novembre 
1941- in caratteri devanagari
97
 
Prima stanza 
शभु सखु चनै कि बरखा बरसे , भारत भाग है जागा 
पंजाब, ससन्ध, गुजरात, मराठा, द्राविड उत्िल बंगा 
चंचल सागर, विन््य, हहमालय, नीला जमनुा गंगा 
तेरे ननत गुण गाएँ, तुझ से जीिन पाएँ 
हर तन पाए आषा। 
सरूज बन िर जग पर चमिे, भारत नाम सभुागा, 
जए हो! जए हो! जए हो! जए जए जए जए हो!॥ 
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Seconda stanza 
सब िे हिल में प्रीत बसाए, तेरी मीठी बाणी 
हर सबेू िे रहन ेिाल,े हर मज़हब िे प्राणी 
सब भेि और फ़िक  समटा िे, सब गोि में तेरी आिे, 
गूंधें प्रेम िी माला। 
सरूज बन िर जग पर चमिे, भारत नाम सभुागा, 
जए हो! जए हो! जए हो! जए जए जए जए हो!॥ 
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Terza stanza 
शभु सिेरे पंख पखेरे, तेरे ही गुण गाएँ, 
बास भरी भरपरू हिाएँ, जीिन में रुत लाएँ, 
सब समल िर हहन्ि पिुारे, जय आज़ाि हहन्ि िे नारे। 
प्यारा िश हमारा। 
सरूज बन िर जग पर चमिे, भारत नाम सभुागा, 
जए हो! जए हो! जए हो! जए जए जए जए हो!॥ 
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Testo dell’Inno Nazionale dell’Azad Hind Fauj -adottato in data 2 Novembre 
1941- in lingua inglese
98
 
Prima stanza 
May Good Fortune, Happiness and ease rain down upon India: 
On Punjab, Sindh, Gujarat, Maratha, on Orissa and Bengal. 
On the Indian Ocean, on the Vindhya Mountains, 
On the Himalayas, the blue Jamuna and the Ganges 
May thy ways be praised, from Thee our life, from thy body our hope. 
May the rising sun shine down upon the world and exalt the name of India
99
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Seconda stanza 
In every heart may thy love grow and thy sweetness take shape 
So that every dweller in every province, 
Every faith united, every secret and mystery put aside. 
May come into thy embrace, in plaited garlands of love.  
May the rising sun shine down upon the world and exalt the name of India.
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Terza stanza 
May the early morning with the wings of a bird praise Her.  
And with all the power and fullness of the winds bringing freshness into life, 
Let us join together and shout: <<Long life India >>, our beloved country. 
The rising sun shines upon the Earth, exalting the name of India. 
Victory ! May India’s name be praised.101 
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Inviti per l’inaugurazione dei lavori della Società Amici dell’India 
Mr. Subhas Chandra Bose, Sophienstrasse 6 Berlin. 
La Società Amici dell’India Vi invita a presiedere la sua cerimonia inaugurale da 
tenersi mercoledì 29 aprile 1942. La Vostra presenza sarebbe molto apprezzata da 
tutti noi. Prego invitare Nambiar con Voi se possibile. Un fraterno saluto a Voi e a 
tutti i camerati indiani. 
Ai rappresentanti indiani in Afghanistan. 
La Società Amici dell’India tiene la sua cerimonia inaugurale mercoledì 29 aprile 
1942 a Roma. Sono richiesti la Vostra aderenza, supporto e incoraggiamento. Prego 
informare Sua Santità il Fachiro di Ypi, sua Eminenza Abdul Ghaffar Khan, 
Abukalam Azad, Nehru, Gandhi, Jinnah. Prego informare la stampa indiana di quanto 
precede.
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Discorso di Mohammed Iqbal Shedai in onore di Arnaldo Mussolini tenuto 
all’inaugurazione dei lavori della Società Amici dell’India 
È con gioia ed orgoglio che in occasione di questa solenne cerimonia io mi rivolgo a 
voi, ed attraverso voi alla nobile nazione italiana ed al suo grande ed illustre capo, 
Benito Mussolini, di cui noi rivoluzionari indiani siamo ospiti in questo incantevole 
paese. A lui va anzitutto la nsotra gratitudine: l’evento storico che oggi si compie ha 
il suo presupposto –gli indiani non lo dimenticheranno – nella sua illuminata 
protezione. Sotto l’egida benevola e possente noi abbiamo potuto tranquillamente 
rappresentare il nostro Paese in Italia. Noi tutti sappiamo che Egli fu ed è un 
rivoluzionario; a mia opinione, ieri come oggi, tutti i rivoluzionari guardano a lui 
come a loro modello, e questo aspetto della sua vita fa sì che egli comprenda più di 
ogni altro la posizione del nostro paese. Già in Europa molte correnti rivoluzionarie 
hanno trionfato nei propri paesi, dando loro indipendenza e benessere, mediante il 
benevolo e generoso aiuto del Duce del Fascismo. Noi indiani guardiamo a lui per 
essere incoraggiati ed assistiti nel nostro sforzo, proteso a liberare la nostra patria dai 
satanici artigli di John Bull. Signore e Signori, non sarà forse fuori luogo che io vi 
dica alcune parole sulla genesi dell’idea di una <<Società Amici dell’India>>. Nel 
mese di Giugno 1926 ebbi l’onore di incontrare il tanto compianto Signor Arnaldo 
Mussolini negli uffici del Popolo d’Italia a Milano. Dopo una lunga conversazione 
che ebbi con Lui, la mia franchezza lo rese –l’espressione è sua- il mio migliore 
amico in Italia. Poche persone conoscono  la storia dei miei incontri con quel nobile 
scomparso. Molti italiani possono confermare quanto ho detto. L’idea di mettere 
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l’Italia e l’India in diretto contatto culturalmente ed economicamente fu ispirata nella 
mia mente da Arnaldo Mussolini. Egli promise di aiutarmi a questo scopo nel miglior 
modo possibile, ma, per un complesso di ragioni, in quel tempo l’idea non poté avere 
attuazione. Dopo la sua morte immatura io non abbandonai quest’idea, ma le 
difficoltà perduravano sempre: oggi, grazie alla mia perseveranza ed alla buona 
volontà degli amici italiani, esse sono tutte superate, e, se Arnaldo Mussolini fosse fra 
noi, Egli sarebbe ben felice di vedere che il seme da Lui gettato circa sedici anni fa è 
ora germogliato e sta per diventare un albero fiorito. Ora sta a voi, Signore e Signori, 
far sì che questo albero lungamente negletto venga abbondantemente innaffiato e 
possa dare i suoi frutti.
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Intervista di Subhas Chandra Bose al Popolo d’Italia 
Il 26 Giugno 1943 il Popolo d’Italia pubblicò la seguente intervista esclusiva 
concessa al suo corrispondente da Tokyo dal Capo nazionalista indiano Subhas 
Chandra Bose. 
Poiché voi siete nella privilegiata situazione di avere visitato nelle ultime 
settimane tutti e tre i Paesi dell’Asse, volete dirci che impressione ha suscitato in 
voi il modo di vivere dei giapponesi in questi giorni di guerra? 
Arrivando in Giappone ho avuto l’impressione che qui non ci sia la guerra. 
L’illuminazione notturna delle città in confronto al rigido oscuramento delle città 
europee mi ha veramente sorpreso ed ho sentito subito quanto sia distante il nemico 
che presume di incenerire questa gigantesca capitale pulsante di vita. 
Quale credete sia la reazione degli indiani alla scelta di un viceré militare in 
India ? 
La reazione è già in atto. Gli indiani hanno avuto l’immediata sensazione che la 
politica inglese stia diventando sempre più imperialistica e che il controllo militare 
venga intensificato oltre i limiti della legge marziale. Gli indiani hanno la sensazione 
che la nuova forma di governo sia la necessaria premessa della decisione britannica di 
sfruttare maggiormente il popolo indiano per i servizi di guerra. D’ora in poi tutta la 
macchina governativa sarà in funzione bellica. Io sono lieto che l’Inghilterra abbia 
imposto Wawell agli indiani. Ne sono molto lieto dal punto di vista degli obiettivi che 
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vuole raggiungere il nostro movimento rivoluzionario. Tutto il popolo indiano sarà 
ancora più ostile agli inglesi. Per gli indiani si preparano giorni di maggiore 
sofferenza, ma per la nostra causa è meglio.  
Siete veramente convinto che gli indiani possano insorgere decisivamente 
durante il corso della guerra attuale?  
Sì, sono ottimista per tre ragioni: perché la disobbedienza civile è appoggiata da tutti 
gli indiani. Perché la maggioranza della gioventù intellettuale indiana è diventata 
attivista e conseguentemente decisa a passare dalla disobbedienza civile alla lotta 
effettiva armata. Perché gli indiani all’estero sono ora in condizione di peotere aiutare 
gli indiani all’interno, grazie all’aiuto anche militare che le potenze dell’Asse danno 
fin da oggi e potranno ancora di più dare domani. 
Credete voi che Chang Kai Shek possa solidarizzare con gli indiani nella loro 
lotta per la libertà ? 
No, impossibile, perché Chang Kai Shek è alleato degli inglesi nemici nostri. Egli ha 
commesso un irrimediabile errore psicologico, quello cioè di dare sostegno morale 
alla dominazione inglese. Gli indiani non potranno mai dimenticare che il 
Generalissimo cinese ha mandato le sue truppe in Birmania, e cioè fuori dalla Cina, a 
combattere a fianco degli inglesi. Se Chang Kai Shek avesse avuto anche il minimo 
scrupolo ideologico e fosse veramente, come pretende di essere, l’apostolo della 
libertà cinese, non avrebbe mai aiutato gli inglesi in Birmania. Nel 1937 Chang Kai 
104 
 
Shek era considerato in India come uno dei più popolari uomini di Stato stranieri. Ora 
è irreparabilmente scaduto. 
Credete che il popolo indiano subisca l’influenza della propaganda comunista? 
No. Il popolo indiano non subisce la propaganda comunista per queste ragioni: perché 
il movimento nazionale ha il pieno plebiscitario appoggio degli operai e dei contadini 
ed il loro ideale è la redenzione nazionale. La soluzione dei problemi sociali di 
giustizia fra le classi è considerata come una logica inevitabile conseguenza della 
liberazione dal giogo inglese. Conseguita questa liberazione noi indiani potremo 
applicare le forme che crederemo più convenienti per l’assetto della nostra vita 
interna. Vi sono esempi dai quali potremo attingere beni più fruttuosi di quanto non 
siano quelli forniti dal regime bolscevico. E infine i comunisti indiani sono ormai 
ridotti di numero. Dopo lo scoppio della guerra russo-tedesca essi hanno 
immediatamente propugnato la tesi della necessità della collaborazione con 
l’Inghilterra, perché l’Inghilterra era ed è alleata della Russia. Questa deviazione di 
programma ha fatto sì che la loro influenza sulle masse sia svanita quasi 
completamente. L’ibridismo del connubio anglo-russo ha giovato alla causa 
nazionalista indiana, purgandola dall’etichetta comunista che Mosca avrebbe voluto 
applicarvi fino a due anni fa. Nel campo avversario gli attriti sugli obiettivi di guerra 
sono continui e insanabili. Inghilterra ed America hanno fondamentali contrasti di 
interessi, ambedue hanno antagonismi inconciliabili con i sovietici. Il Governo 
secessionista polacco è tra l’incudine di Londra ed il martello di Mosca. Giraud non 
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va d’accordo con De Gaulle. La Cina di Chang Kai Shek vuole aiuti, ma teme la 
penetrazione anglosassone, e così via. Venendo in Giappone, invece sono stato 
impressionato dalla solidarietà assoluta che esiste tra tutte le Potenze del Patto 
tripartito, ed ho sentito come, nonostante le distanze geografiche, la guerra sia 
combattuta unitamente non solo nel campo strategico, ma anche negli obiettivi di 
vittoria e nei programmi di pace, da parte del Giappone, dell’Italia e della Germania.  
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Proclamazione del Governo Provvisorio dell’India Libera, 21 Ottobre 1943 
Dal tempo della sua prima disfatta per opera degli inglesi nel 1757 nel Bengala, il 
popolo indiano ha combattuto un’ininterrotta serie di dure ed aspre battaglie. La 
storia di questo periodo pullula di esempi di ineguagliato eroismo. Nelle pagine di 
questa storia, i nomi di Sirajuddoula e Mohanlal del Bengala, Haider Alì, Tipu Sultan 
e Velu Thampi dell’India meridionale, Appa Sahib Bhonale e Peshwa Baji Rao di 
Maharastra, Sardar Shyam Singh Atariwala del Punjab, ed infine Rani Laxmibai di 
Jhansi, Tatia Topi, Maharaj Kunwar Singh di Dumraon e Nana Sahib, fra gli altri, i 
nomi di questi guerrieri sono scolpiti a lettere d’oro. Sfortunatamente per noi, i nostri 
padri non hanno realizzato di come gli inglesi costituissero una grave minaccia per 
l’intera India ed essi perciò non hanno costituito un fronte unito contro il nemico. 
Ultimamente, quando il popolo indiano si è reso conto della realtà della situazione, 
esso ha concentrato gli sforzi, e, sotto la bandiera di Bahadur Shah nel 1857, ha 
combattuto la sua ultima guerra come popolo libero. A dispetto di una serie di 
brillanti vittorie nella prima fase di questa guerra, la sfortuna e una guida sconsiderata 
hanno condannato l’India alla sconfitta ed alla schiavitù. Ciononostante, alcuni eroi 
come Rani di Jhansi, Tatia Topi, Kunwar Singh e Nana Sahib risplendono come 
eterne stelle nella memoria della nazione per ispirarci il loro valore ed il necessario 
spirito di sacrificio. Disarmato degli inglesi dopo il 1857, e soggetto al terrore ed alla 
brutalità, il popolo indiano giacque prostrato sino alla nascita del Partito del 
Congresso nel 1885. Dal 1885 alla fine della prima guerra mondiale, il popolo 
indiano, nel suo sforzo di riguadagnare la libertà perduta, adottò tutti i metodi 
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possibili –dall’agitazione alla propaganda, dal boicottaggio dei beni inglesi agli atti di 
terrorismo e sabotaggio. Ma tutti questi sforzi falliscono miseramente. Ultimamente, 
nel 1920, quando il popolo indiano giaceva in uno stato di sconforto, si impose un 
nuovo metodo, il Mahatma Gandhi si fece avanti con una nuova arma, la non 
cooperazione e la disobbedienza civile. Per due decenni il popolo indiano si è attivato 
in un’intensa attività patriottica. Il messaggio di libertà venne diffuso presso tutte le 
case degli indiani. Attraverso il suo esempio personale il popolo indiano fu spinto alla 
sofferenza, al sacrificio ed anche alla morte per la causa della libertà. Dal centro sino 
ai villaggi della periferia il popolo si strinse intorno ad una sola organizzazione 
politica. Il popolo indiano parlava ora con una sola voce e perseguiva uno stesso 
obiettivo. Adesso, nel periodo della presente guerra mondiale, siamo entrati nella fase 
finale della lotta per la libertà dell’India. Durante il corso di questa guerra, la 
Germania, con l’aiuto dei suoi alleati, ha inferto seri colpi al nostro nemico in 
Europa, mentre il Giappone, con l’aiuto dei suoi alleati, sta mettendo fuori 
combattimento i nostri nemici in Asia Orientale. Favorito da una serie di felici 
combinazioni e circostanze, il popolo indiano ha oggi la splendida opportunità di 
ottenere la sua emancipazione. Per la prima volta nella loro storia recente, gli indiani 
all’estero, uniti in una sola organizzazione, hanno non solo il loro pensiero ed il loro 
sentimento in sintonia con i loro concittadini in Patria, ma marciano con loro sul 
sentiero della libertà. Nell’Asia orientale, in particolare, dove due milioni di indiani 
sono adesso mobilitati in una solida falange, ispirati da uno slogan di totale 
mobilitazione. Davanti a loro stanno i serrati ranghi dell’esercito di Liberazione 
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dell’India con lo slogan <<Fino a Delhi>> sulle loro labbra. Ma è adesso necessaria 
una fiamma per distruggere le ultime vestigia dell’infelice dominio britannico in 
India. Ad accendere questa fiamma vi è adesso l’Esercito di liberazione dell’India. 
Confortato dall’entusiasta supporto della popolazione civile in patria, ed anche di una 
larga parte dell’esercito Indiano combattente sotto gli inglesi, nonché supportato da 
invincibili alleati, l’Esercito di Liberazione dell’India consapevole del suo storico 
ruolo, confida nella vittoria finale. Adesso che il destino di libertà è nelle nostre mani, 
è il turno del popolo indiano di sollevarsi lanciando l’ultima battaglia sotto l’insegna 
del nostro governo. È compito della Lega per l’Indipendenza indiana nell’Asia 
orientale, supportata da tutti i patrioti indiani, in India e fuori di essa, di assumere 
questo compito, il compito di varare un Governo Provvisorio della Libera India (Azad 
Hind) e di condurre l’ultima battaglia per la libertà, con l’aiuto dell’Armata di 
Liberazione.  
Avendo costituito il Governo provvisorio della libera India sotto l’egida della Lega 
per l’indipendenza Indiana in Asia orientale, noi ci assumiamo tale compito con 
pieno senso di responsabilità. Noi imploriamo la provvidenza di benedire il nostro 
lavoro e la nostra lotta per l’emancipazione della madrepatria. Noi siamo disposti a 
sacrificare le nostre vite e quelle dei nostri camerati in armi per la causa della sua 
libertà, del suo benessere, ed il suo primato fra le nazioni del mondo. Sarà compito 
del Governo provvisorio di lanciare e di condurre la lotta che porterà all’espulsione 
dei britannici e dei loro alleati dal suolo dell’India. Sarà compito del Governo 
Provvisorio di giungere allo stabilimento di un Governo Nazionale permanente 
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costituito in accordo con la volontà del popolo indiano. Una volta che gli inglesi e i 
loro alleati saranno espulsi ed un Governo nazionale permanente sarà costituito sul 
suolo dell’India, occorrerà amministrare gli affari della Patria nell’interesse del 
popolo indiano. Il Governo provvisorio proclama l’uguaglianza di tutti gli indiani, 
garantendo la libertà di religione, così come le pari opportunità ed uguali diritti per 
tutti i cittadini. Esso dichiara la sua ferma intenzione di perseguire la felicità e la 
prosperità per l’intera nazione prescindendo da tutte le differenze.  
Nel nome di Dio, nel nome delle passate generazioni, degli eroi caduti che ci hanno 
infuso una tradizione di eroismo e di sacrificio, Noi dichiariamo dinanzi a tutto il 
popolo indiano che combatteremo per la libertà dell’India all’insegna della nostra 
bandiera. Noi dichiariamo dinanzi ad esso di lanciare la battaglia finale contro gli 
inglesi ed i loro alleati in India, e di combattere questa battaglia con valore e 
perseveranza nella certezza della vittoria finale, fino a che il nemico sia espulso dal 
sacro suolo dell’India e che il popolo indiano sia ancora una nazione libera. 
Controfirmato dai membri del Governo Provvisorio dell’Azad Hind: 
Subhas Chandra Bose, Capo di Stato, Primo Ministro e Ministro della Guerra, 
Ministro degli Affari Esteri, e Supremo Comandante dell’Indian National Army, 
Capitano Signora Lakshmi (Organizzazione Femminile) 
S. A. Ayer (Pubblicità e Propaganda) 
Lt. Col. Chatterjee (Finanze) 
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Aziz Ahmad, N. S. Bhagat, Gulzara Singh, M. Z. Kiani, A. D. Loganathan, Shah 
Nawaz (Rappresentanti delle Forze Armate) 
Rash Behari Bose (Supremo Consigliere) 
Karim Gani, Debnath Das, D. M. Kha, A. Yelappa, J. Thivy, Sardar Singh 
(consiglieri) 
A. N. Sarkar (Consigliere legale) 
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L’India agli indiani  di Benito Mussolini 
L’avvenimento che può avere un’influenza determinante nel corso della guerra ed 
imprevedibili sviluppi nella storia mondiale si è verificato. Le instancabili ed eroiche 
armate nipponiche del Tenno, insieme con quelle indiane di Chandra Bose, hanno 
varcato le frontiere orientali dell’India partendo da quella Birmania che gli 
angloamericani si erano proposti di riconquistare. L’evento era intensamente atteso 
dal giorno in cui Chandra Bose, lasciata l’Europa, era arrivato per vie misteriose in 
Birmania e vi aveva costituito i primi reparti dell’esercito nazionale. L’evento era 
atteso e temuto dal mondo inglese, che non riusciva più a nascondere sotto 
l’apparenza dell’impassibilità la crescente preoccupazione. Ora il dado è tratto. La 
politica del Giappone, e diciamo <<politica>> nel senso più intelligente della parola, 
registra al suo attivo un clamoroso successo, dovuto soprattutto alla fiducia che il 
governo di Tokyo è riuscito a suscitare in Chandra Bose e nelle popolazioni indiane. 
La porta dell’India non poteva essere aperta dall’interno attraverso un’insurrezione 
popolare, che le forze angloamericane avrebbero facilmente schiacciato, né 
dall’esterno con le sole truppe organizzate da Chandra Bose, troppo deboli di effettivi 
e di armamento per poter affrontare da sole quelle nemiche. Era necessario il 
concorso del Giappone. Sfondata la porta, sbaragliate le divisioni di frontiera, 
proclamata dal Capo del Governo giapponese Tojo, con tutta la solennità necessaria e 
l’immediata indispensabile applicazione pratica, la formula dell’ <<India agli 
indiani>> in pieno regime d’indipendenza, è assai probabile che l’insurrezione 
dall’interno contribuisca allo sforzo bellico nippo-indiano e che il giorno della 
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liberazione dal giogo britannico sia veramente spuntato per l’India. Ci guardiamo 
bene dal prevedere un corso rapido degli eventi. Quando si dice che l’India è un 
mondo, non si ricorre a un’amplificazione verbale. Basti pensare che in quella parte 
dell’Asia vivono circa 400 milioni di uomini. Quando si afferma che l’India è un 
mondo anche dal punto di vista delle razze, delle religioni, delle lingue, della fauna, 
della flora, un mondo dal punto di vista storico e spirituale, un mondo a sé con 
elementi che per noi occidentali hanno talvolta l’aspetto del paradosso inattuale e 
della lontananza atavica, si dice cosa corrispondente al vero. Le razze principali sono 
sette, e vanno dai puri ariani del nord ai mezzosangue africanoidi del sud verso il 
mare. Accanto alle due principali religioni, la braminica con 239 milioni di adepti e la 
musulmana con circa 80 milione, ci sono 13 milioni di buddhisti, 6 milioni di 
cristiani e 9 milioni di pagani. Un mondo è l’India anche dal punto di vista delle 
lingue, che sono, le principali, parecchie decine, assai diverse le une dalle altre. Ma 
Gandhi ha già proposto l’adozione di una lingua comune e precisamente l’indiano 
occidentale, che potrebbe nel corso di poche generazioni essere imparato da tutti. 
Non sarebbe completo il quadro della peculiarità del mondo indiano se non si 
aggiungesse che vi sono ben 440 principi, i cosiddetti maragià, i cui domini vanno da 
un minino quale potrebbe essere una provincia ad un massimo di grandezza come 
l’Italia. Questi principi, che dispongono di proprie truppe, dipendono dal Viceré, sono 
in gran parte istruiti in Inghilterra e sono apparentemente ligi alla corona britannica. 
Malgrado la complessità delle cose, malgrado la dominazione britannica oculata e, 
quando è necessario, sommamente crudele, il moto per l’indipendenza dell’India è in 
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pieno sviluppo, diretto ed organizzato dalle tre grandi associazioni politiche che 
fanno capo a Gandhi, Swarka e Ginnah. Il programma di queste associazioni non è 
unitario nelle procedure e nei dettagli, ma sta di fatto che la parola d’ordine <<l’India 
agli indiani>>, il che significa <<via gli inglesi>>, è la parola che raccoglie 
l’unanimità dall’Himalaya a Ceylon, da Calcutta a Bombay. La Gran Bretagna ha 
sempre speculato sulla difficoltà di organizzare un mondo così vasto e multiforme, 
specie per la presenza ed il dominio delle caste braminiche, ma non vi è dubbio che 
tali difficoltà sono state spesso create, molte aggravate, dalla politica inglese e che, 
una volta liberati, gli indiani troveranno il modo di risolverle da sé, senza il bisogno 
di tutori e di padroni stranieri. Dalla rivolta del 1857 ad oggi, il martirologio indiano 
per la causa dell’indipendenza è stato ininterrotto. Accanto al martirologio dei 
precursori è l’infinita sofferenza delle moltitudini ridotte a morire di miseria e alla 
fame, come lo stesso Governo di Londra più volte ha dovuto riconoscere. Taluni atti 
del lungo dramma, come la resistenza passiva, i digiuni e la prigionia di Gandhi 
hanno reso nota e popolare la causa dell’indipendenza indiana. Dalla resistenza 
passiva, che non poteva risolvere il problema ma soltanto porlo dinanzi alla coscienza 
del mondo, si è passati all’attacco con la forza delle armi nazionali contro lo straniero 
oppressore. Sono le odierne giornate nere per Londra. Chandra Bose è un uomo di 
eccezionale energia. Se, come è probabile, le forze angloamericane cominceranno a 
retrocedere, le masse indiane accenderanno le fiaccole della rivolta. Intanto i confini 
indiani sono stati superati. La ruota del destino corre. In questa guerra piena 
dell’imprevisto e dell’imprevedibile, si è aperta, dopo quella del Pacifico, la fase 
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indiana. Vi è appena bisogno  di dire che gli italiani della repubblica, e forse anche 
quelli di oltre Garigliano, seguono con simpatia profonda la marcia degli eserciti 
liberatori dell’India, che si schierano di diritto e di fatto accanto a quelli del 
Tripartito.
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Testimonianze di alcuni soldati della Folgore sul Battaglione Azad Hindostan 
contenute nel film I ragazzi della Folgore
105
 
“Poi per fortuna che li [i Maori, nda] li hanno spostati, abbiamo poi avuto degli 
Indiani...invece con gli Indiani andava bene. C’erano le pattuglie che si incontravano 
e si scambiavano le sigarette, quindi capitano poi quelle cose strane. [...]” 
“Abbiamo fatto dei prigionieri Indiani. Ma erano contenti di essere prigionieri perché 
per loro era la libertà, perché sotto gli inglesi non volevano stare. Erano quelli 
dell’India Settentrionale, erano alti, bianchi come noi, avevano un fazzoletto, un 
turbante in testa. Anzi, a un bel momento hanno formato un battaglione di questi 
Indiani e i tedeschi li hanno vestiti da tedeschi e sono tornati in guerra perché 
volevano liberare l’India. Come li hanno presi prigionieri, li hanno fucilati tutti gli 
Inglesi”.  
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E oggi ? 
Senza alcun dubbio quel che è rimasto dei contatti fra Italia fascista, Germania 
nazionalsocialista e India è All India Forward Bloc.  
Tale partito politico indiano fu creato da Bose il 3 maggio 1939: lanciò il programma 
in quel mese ricevendo immediatamente l’entusiasta sostegno della provincia del 
Bengala, la stessa che aveva dato i natali a Bose e lo aveva sempre seguito fin dalla 
sua esperienza di Sindaco di Calcutta.  
Alcuni punti del Forward Bloc dimostravano la volontà del suo leader di istituire un 
regime ispirato a un Fascismo sociale: 
 Il Partito si adopererà per l’interesse delle masse, dei poveri e dei lavoratori e 
non quello dei latifondisti, dei capitalisti e della classi agiate. 
 Esso lotterà per la completa liberazione politica ed economica dell’India. 
 Esso si pone come obiettivo minimo la costituzione di un Governo Federale, 
ma noi crediamo in un forte Governo Centrale con poteri dittatoriali per gli 
anni a venire, per rimettere in piedi l’India. 
 Esso non instaurerà una democrazia nel senso classico del termine, poiché noi 
crediamo in un Governo con un solo e forte partito ed una disciplina militare 
come l’unico sistema per prevenire il caos quando gli indiani saranno liberi. 
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ma solo durante la sessione panindiana del 22 giugno del medesimo anno la sua 
costituzione ed il suo programma vennero adottati. Dal 17 gennaio 1941 i membri del 
Forward Bloc furono sottoposti a tortura ed umiliazione a parte degli inglesi ed esso 
fu persino messo fuorilegge. Però i lavoratori attivi del Blocco andarono a Jabalpur 
(Uttar Pradesh) nel febbraio 1946 per radunarsi e le tesi del dopoguerra furono poi 
riprese nella seconda sessione plenaria del partito a Kunwar Singh Nagar, Arrah (12-
13-14 febbraio 1947). La <<creatura>> politica di Bose è dunque sopravvissuta al 
suo leader –il Netaji106- tramite vari congressi (l’ultimo nel 2013  a Chennai)107 : la 
bandiera del partito reca una tigre gialla in campo rosso con la falce e il martello 
bianchi. Il Blocco si colloca a sinistra nello schieramento politico ed è nazionalista.  
Sul loro sito si trova il seguente programma: 
We Believe
108
: 
(1) Complete National independence and uncompromising anti-imperialist struggle 
for attaining it. 
(2) A thoroughly modern and socialists state. 
(3) Scientific large-scale production for the economic regeneration of the country. 
(4) Social ownership and control of both production and distribution. 
                                                          
106
 <<Condottiero>> in hindi, l’equivalente dell’italiano <<Duce>> e del tedesco <<Führer>>. 
107
 http://www.forwardbloc.org/history.html, consultato il 22 aprile 2016 
108
 Traduzione: << Noi crediamo: 1) nella completa indipendenza nazionale e nella lotta anti imperialista e senza 
compromessi per ottenerla, 2) in un moderno stato socialista, 3) nella produzione scientifica di larga scala per la 
rigenerazione economica del Paese, 4) nella proprietà sociale e nel controllo di produzione e distribuzione, 5) nella 
libertà dall’individuo in materia religiosa, 6) in eguali diritti per tutti, 7) nell’autonomia linguistica e culturale per tutte 
le sezioni della comunità indiana, 8) nell’applicazione dei principi dell’eguaglianza e nella giustizia sociale per costruire 
un ordine nuovo nell’India libera.>> 
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(5) Freedom for the individual in the matter of religious worship. 
(6) Equal rights for every individual. 
(7) Linguistic and cultural autonomy for all sections of the Indian Community. 
(8) Application of the principles of equality and social justice in building up the New 
Order in Free India. 
We Should
109
: 
(1) Implement anti-corruption laws strictly.  
(2) Intensify the Campaign against drug and alcoholic addiction.  
(3) Equire all Chit Fund scams and introduce more stringent mechanism to curb the 
mushrooming of chit funds. 
(4) Stop atrocities against women and ensure gender equality. 
Per ciò che riguarda Subhas Chandra Bose, gli è stato dedicato l’Aeroporto 
Internazionale di Calcutta e nel 2004 fu il soggetto del film di guerra Netaji Subhas 
Chandra Bose: The Forgotten Hero diretto da Shyam Benegal e con la musica di A. 
R. Rahman.  
 
 
                                                          
109
 Traduzione: <<Noi possiamo: 1) Applicare strettamente le leggi anti corruzione, 2) intensificare la campagna contro 
la droga e l’alcolismo, 3) pretendere tutte le truffe date dai fondi per cose inutili e introdurre meccanismi più 
stringenti per fermare il proliferare delle truffe, 4) fermare ogni atrocità contro le donne e assicurare l’uguaglianza di 
genere.  
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Appendice iconografica 
 
 
1904: Nel compendio di Al Pa delle opere di Elliot e di Helena Petrovna Blavatsky lo 
swastika viene già usato come logo. 
Da FRANZ WEGENER, Il Terzo Reich e il sogno di Atlantide, Torino, Lindau, 2006, p. 
22. 
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Tessere della Thule Gesellschaft risalente al 1919. Alfred Rosenberg fu ospite di tale 
associazione, ribattezzata con il nome della leggendaria isola nordica. 
Ibid., p. 49.  
 
 
Logo della Thule Gesellschaft nel 1919. 
Ibid., p. 59. 
 
Vaso greco con swastika e runa Hagal, Museo di Herakleion, Creta. 
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Da MARCO ZAGNI, La svastica e la runa. Cultura ed esoterismo nella SS Ahnenerbe, 
Milano, Mursia, 2011, p. VIII 
 
Swastika germanico di serpenti intrecciati, Museo di Berlino. 
Ibid., p. VIII 
 
Bose (secondo da destra) ritratto nel 1927 con suo padre Jankinath, il fratello Sarat e 
la moglie di quest’ultimo. 
Da MANFREDI MARTELLI, L’India e il Fascismo. Chandra Bose, Mussolini e il 
problema del nazionalismo indiano, Roma, Edizioni Settimo Sigillo, 2002, p. I 
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Bose convalescente al suo rilascio dalla detenzione di Mandalay. 
Ibid., p. II 
 
Ritratto di un giovane Chandra Bose, presumibilmente della prima metà degli anni 
Trenta.  
Ibid., p. III 
123 
 
 
15 Agosto 1928. Bose si accinge a presiedere ad una riunione del Congresso. Lo 
precede Sardar Patel 
Ibid., p. IV 
 
Una rarissima immagine di Mohammed Iqbal Shedai. Il nazionalista indiano, sotto il 
falso nome di Ali El Hind (peraltro suddito somalo) fu collaboratore del Ministero 
degli Esteri sin dal 1933. 
Ibid., p. V 
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Passaporto completo di Shedai. 
Ibid., p. VI 
 
Vienna 1943. Un giovanissimo Bose ritratto nel periodo dell’ <<esilio europeo>> 
della prima metà degli anni Trenta.  
Ibid., p. VII 
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Novembre 1934. Lettera autografata di Bose a Mussolini nella quale il nazionalista 
indiano esprime il proprio rammarico per l’impossibilità di visitare il Capo del 
Governo Italiano. Bose esterna nella circostanza la propria riconoscenza per 
l’attenzione mostrata dal Duce verso i problemi dell’India. 
Ibid., p. VIII 
 
Badgastein, 1937. Da sinistra a destra: A. C. Nambiar (segretario di Bose e futuro 
rappresentante per l’Europa del Governo della Libera India), Heddy-Fullop-Miller, 
Subhas Chandra Bose, Amiya Bose, Emile Schenkl.  
Ibid., p. X 
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21 Novembre 1937. I rapporti tra Bose ed il Governo italiano non sono ancora del 
tutto definiti. La lettera inviata dal nazionalista indiano all’attenzione del Maggiore 
Rapicavoli esprime il profondo disappunto per il trattamento riservatogli dalle 
autorità doganali di Napoli (prima parte). 
Ibid., p. XI 
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(Seconda parte) 
 
Ibid., p. XII 
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(Terza parte) 
Ibid., p. XIII 
 
1938. Bose, Presidente del Congresso, presiede una riunione del principale partito 
indiano. Accanto a lui sono seduti Gandhi e Nehru, che pochi mesi dopo ne 
determineranno l’estromissione. 
Ibid., p. XIV 
129 
 
 
1939. Un irriconoscibile Subhas Chandra Bose partecipa malato al Congresso di 
Tripuri. La rottura con Gandhi sta per consumarsi.  
Ibid., p, XV 
 
21 Gennaio 1940. Subhas Chandra Bose, Presidente del Forward Bloc, sfila in corteo 
per le vie di Madras.  
Ibid., p. XVI 
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Una volontaria dell’INA con la sua uniforme da I Luogotenente. 
Ibid., p. XVII 
 
Una parata del Rani of Jhansi Regiment, formazione dell’INA interamente composta 
da volontarie. La bandiera è quella del Congresso (una testimonianza che smentisce 
le accuse di alcuni detrattori i quali avevano accusato Bose di aver creato un vessillo 
alternativo). 
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Ibid., p. XIX 
 
Roma, 12 dicembre 1931. Gandhi esce dalla Stazione Termini accolto da una folla 
festante. 
Ibid., p. XX 
 
Berlino 1942. Una rarissima immagine di Bose in compagnia degli Ufficiali della 
neonata Legione Indiana. L’autonomia della formazione della Tigre Rampante durerà 
poco, esaurendosi a seguito della partenza del leader del Forward Bloc verso Oriente 
nel febbraio del 1943.  
Ibid., p. XXIII 
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Berlino 1942. Bose conversa con Otto Faltis. 
Ibid., p. XXIV 
 
Volontari della Legione Indiana inquadrati nell’esercito tedesco. 
Ibid., p. XXV 
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Emilie Schenkl, moglie di Bose, con la loro figlia Anita. Il nazionalista di Calcutta 
non le rivedrà più dopo la sua partenza per l’Oriente nel febbraio del 1943. 
Ibid., p. XXVI 
 
Luglio 1943. Bose, appena rientrato in Oriente, assiste alla parata organizzata in suo 
onore dei già costituiti reparti dell’Indian National Army. 
Ibid., p. XXVII 
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22 Ottobre 1943. Subhas Chandra Bose passa in rassegna le volontarie del Rani of 
Jhansi Regiment presso il campo di addestramento di Brass Basam Road a Singapore. 
Alla sua destra il Comandante del reparto Lakshmi Sahgal, Ministro per le Questioni 
Femminili del Governo Provvisorio. 
Ibid., p. XXVIII 
 
Inverno 1943. Bose, al centro dell’immagine, posa per una fotografia ufficiale 
assieme ai più importanti membri del Governo Provvisorio e dello Stato Maggiore 
dell’INA. 
Ibid., p. XXIX 
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Primavera 1944. Bose arringa gli uomini dell’Azad Hind Fauj prima della battaglia 
contro i britannici sul fronte del Manipur e dell’Arakan. 
Ibid., p. XXX 
 
I tre alti ufficiali dell’INA Shah Nawaz, Dhillon e Prem (marito di Lakshmi Sahgal), 
principali imputati del processo intentato nel 1946 nei confronti dei militari indiani 
collaborazionisti del Tripartito e tenutosi presso il Forte Rosso di Delhi.  
Ibid., p. XXXI 
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Yol (India). Alcuni prigionieri italiani al lavoro nelle baracche di un campo. 
Da ARRIGO PETACCO, Quelli che dissero no. 8 Settembre 1943: la scelta degli italiani 
nei campi di prigionia inglesi e americani, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 
2011, p. VIII 
 
 
 
 
Lacanau (Francia): il Feldmaresciallo Erwin Rommel passa in rassegna un reparto 
della Legione Indiana (da MASSIMILIANO AFIERO, La Legione Indiana. I volontari 
indiani nelle forze armate tedesche, <<Storia del Novecento>>, 2 (2001), p. 31.) 
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Subhas Chandra Bose (Ibid., p. 32) 
 
Un volontario appartenente alla Legione Indiana e dotato di mitragliatrice. (Ibid., p. 
33) 
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Una pagina della rivista Signal dedicata alla Legione Indiana (Ibid., p. 34) 
 
 
Ibid., p. 35. 
 
Un volontario della Legione. Si noti sulla divisa lo scudetto da braccio del reparto. 
Ibid., p. 36. 
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Una foto di legionari indiani tratta dalla rivista Signal. A partire dalla metà di Agosto 
del 1943 l’Alto Comando dell’esercito tedesco dispose il trasferimento delle unità 
indiane in Francia nell’area di Bordeaux sulla costa atlantica. Ibid., p. 37. 
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Il tenente colonnello Massimo Invrea, comandante del Raggruppamento Frecce 
Rosse, consegna la bandiera al Gran Muftì, giunto in occasione del giuramento dei 
141 
 
reparti speciali arabi. Partecipano alla cerimonia gerarchi ed alti gradi dell'esercito 
italiano; la cerimonia si svolge presso la località Quintiliolo a Tivoli.
110
 
 
 
Lapide commemorativa di Luigi Suali nell’ateneo pavese in Stada Nuova, 65 
(foto dell’autrice) 
 
 
                                                          
110
 http://provinciadiroma.archivioluce.com/provincia-roma/scheda/foto/IL3000013562/12/Il-Gran-Muft-igrave-di-
Gerusalemme-Amin-al-Husseini-riceve-la-bandiera-italiana-dalle-mani-del-comandante-dei-battaglioni-arabi-
Massimo-Invrea-nel-corso-della-cerimonia-del-g-.html, consultato il 12 Aprile 2016.   
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